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DoLori E a 


VERSI INEDITI in 








993 To lat un di, d un VA 

ae Che, mentre va smarrito. 
Per le bollenti sabbie, 
Lunge travede un lito 
E scuotersi una fronda 
Sul mareggiar di un’ onda; 
La triste via dimentica, 
«Le redini abbandona 
Ed il cavallo sprona 

-_ Alla ridente imagine 

si Con avido desir. 


“Ma star gli sembra immobile, 
- Chè il suo cammin s’allunga 
Quanto più -incalzi rapido, 
Quanto il corsier più punga. 
Fu un sogno del disio ? 
(O l'ha schernito un Dio? 
‘Tutto, “disparve; gelido 
— Stillò sudòr l’anelo; 
 Contemplò a lungo il cielo 
E il piano senza Timiti; 
— Stette. 1 mandò un TER: 
















Come i una tinta ua 
L ‘orme il pensier serbò. 


E ripensai la facile 
Igo dei primi inganni, 
‘ Quando il disio coll’ansia 
Accelerando gli anni 
| Mi dipingea la vita 
- Un'oasi fiorita, 

E come un mago docili. 

In lei mesceva a torme 
Mille soavi forme, 

- Quali un poeta, o un angelo, 
_ Solo. idear le può. 


Aveano un vel, ma voi 
* Quasi squarciò quel velo; 
N’era la lingua incognita, 

‘ Ma la sentii del cielo. 
Or le pensavo, ed ora 
Tenui in balia dell’òra 

- Mi consentian la traccia 
Del divinato viso, 

E dei grandi dechi il riso 
Si dischiudea nell’etere, 

E delle guance il fior. 


A me fremea nell'anima 
| Alto un pensier di gloria; 
- E mi parea, terribile i 
Sull’ali. alla Vittoria, 
‘Fra il rombo della guerra. 
—_ Tutta vagar la terra. 
7 Poi di più casti lauri 
 — Blandivami un desio... 
«Esser poeta anch'io, 
‘Molto sentire, e vivere 
Di carmi € di dolor. 


GUERRA MAMELI. 


x Di Goffredo Mameli, ara anima di poeta e di. 
o alla luce gli scritti, in una edi- | 


soldato, verranno prest 
zione riveduta e corretta sugli autografi di lui, con l’ag- 
giunta di parecchie odi inedite e frammenti, perchè del 
valoroso cittadino caduto a ventun anno ‘combattendo 


sotto le mura di Roma, del bardo d’Italia, privilegiato 


n gran giudice: 


della scintilla del genio (sono parole di u 
on affetto dili- 


Giuseppe Mazzini), tutto va raccolto c 

gente e serbato con cura gelosa, così per la gioventù 

italiana, come per la storia dell’arte. 
Dalla nuova edizione togliamo oggi quest "ode inedita, 


nel nome e nell’opera di Sotieezio cercando reverenti 


ROC 


l'auspicio, : 
i s a da Direzione. 





dolcate istoria, CITE seg 








| presso a noi, la chiarezza del pensiero, la lim-. 











AI Lettori della DoxENICA LErTERARIA 


è 


Roma, 1° gennaio 1885. 
Cortesi banditori hanno preceduto il nuovo 
direttore, dicendo tra l'altre cose che un nome 


è un programma. In alcuni casi sì, non certa- 


mente nel mio. Ignoto alla maggior parte dei 
lettori consueti della Domenica Letteraria, non 
mi sento dispensato dal dire le ragioni dell'arte 


«mia, che saranno quelle della mia critica, in 


cui consentono parecchi gentili cooperatori ed 
amici. Ma, per cominciare senza preamboli, non 
necessarii, in verità, dove la sola esposizione 
riescirà troppo lunga, quali cose s'avranno a 


«dire, e quali altre a tacereò Questa è, difatti, 


la prima cura di chi si accinge-a parlare in 
pubblico. Tacere, per esempio, i vanti, non della 
propria persona (chè questo è insegnato nel 
programma della modestia e della civiltà), ma. 


‘| quelli stessi della scuola a cui si appartiene, e 
che certo, per povera che sia, val sempre più 


dell’ alunno. 
Donde una prima conseguenza : dichiarare la 
propria scuola. Ma come? per canoni, o per nomi? 


Proviamo per nomi. Chi mi piace di più, degli an-. 


tichi e dei moderni? Strano! Tutti coloro che han- 
no immaginato e scritto, e sudato intorno al pen- 


siero per dargli forma durevole, e pianto essi me-. 


desimi le lagrime che volevano strappare altrui, 


mi colpiscono, mi comandano l’ ammirazione 0 


l’amore, anche quando certe particolarità di si- 
stema, 0 di metodo, mi sanno divieto o di falso. 
‘O allora? Per nomi, no; tanto più che, se dico 
| di preferire i morti, passo per. un nemico del 


mio tempo. e fors anche. Dr, Qu invidioso fol. 





riamente ristretti in una società bene a 
‘Andiamo. dunque per canoni. S' incomincia, sc 
Dio. vuole, da una definizione del Bello. Ma 


“ecco una lezione di estetica. S'ha a farla an- 
i cora? Annoierà gli uni, 


parrà agli altri uno 
squarcio di prosa robusta, non saputa smaltire 
altrimenti, Domine, salvum fac; scendiamo dal- 
l’astratto e veniamo al concreto. La letteratura 
in Italia, nelle sue manifestazioni, ne’ suoi svol- 
gimenti, ha da essere italiana. Per quali ragioni? 
C'è, prima di tutto, un tipo rigoroso d'arte 
italiana, o francese, o inglese, 0 tedesca? E se 
c'è, qual è?. Qui bisogna procedere per via di di- 
visione e di eliminazione. Ma siamo noi ben si- 
curi di cogliere, di sceverare tutti i caratteri 
particolari d'ogni letteratura, e di poterne fare 
una distribuzione geografica, come si usa per le 
famiglie delle piante? tra le quali, poi, non è 
così certo confine, da mostrare che questa non 
può mai attecchire sul territorio di quella? 

Il tempo e il luogo, la ragione storica e l'am- 
biente, sicuro, debbono avere un gran peso. Quì, 


pidità della forma; il senso della proporzione, 
prevalendo gl'istinti della razza gallo-romana, 
hanno dato, a. quanto. dicono, ‘una rifioritura 
d'arte classica, derivazione non indegna. del 
genio greco latino. Ma la convivenza di forme 
popolari da prima, qualche avanzo od aggiunta 
di fantasie settentrionali, qualche po’ di tumi- 
‘«dezza occidentale, per cagione di vicinato, di 
resistenza franca o borgognona, d' infiltrazione 
Liberica e libica (Dio; quanta roba!) hanno .al- 
‘largato il campo e messo di costa alla quieta | 


| arte classica, celebrata dal Boileau e calunniata: 


dal Laharpe, la battagliera arte romantica, in- | 
| trodotta dall’Hugo e applaudita dal Gautier. 

| Più su, la visione dei ‘soli meridionali e delle 
grazie del Risorgimento, ha consolato ‘tra le 
nebbie nordiche un popolo. più fresco di. gio- 
vinezza; il quale vi aggiunse un certo candore 
di barbaro recente, che illumina ai nuovi soli 


. le sue rozze leggende, e le storie attinte a nuove 


| regioni dai padri combattenti, secondo l' indole 
‘ sua, trasforma in leggende. E queste, nel na- 


turale contrasto assumendo carattere d' insolita 


poesia...: Ahimè ! Temo forte che tutte queste 


superficiali e adattamenti arbitravii. Ma prose» | 


isa poieliò il venta o ‘incalza. 83 





siano opinioni capricciose, derivate da raffronti j 








Più oltre, ecco una forte società isolana, dove | 
sono pur tuttavia così evidenti le saldature e 
durevoli i contrasti di razze e di gradi sociali, 
ma dove le prime discordanze di metalli e di 


tinte diedero lampi di genio, poi le imitazioni 


tutto quel che si vuole. Ma, se è vero che ogni 


i mondo. Ora, è dei grandi ingegni il sottrarsi 
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i adozione lasciar spesso indovinare la vera. E 


| gionatrice per freddezza di carattere, la società: 


germanica rompersi con] let tradizioni romane, è PG 
Ge PIRLNE preti penne SA + 
“su questo Nuovo. fondo luterano, quasi a com- | i 
i badassimo a Se suse 


italiane produssero i legislatori della forma, da 
ultimo la filosofia francese le ribellioni politiche 
e filosofiche, trascese dal campo scientifico al let- 
terario; © intorno a tutto ciò, forse per la stessa 
assiduità della lotta, una pratica sicura della 
vita, un concetto preciso della realtà delle cose 
e quel senso profondo della natura, comune a 
tutte le scuole, vivissimo sui Laghi scozzesi, come 
davanti alla cascata delle. Marmore. Irritabili 
bardi del Regno Unito, perchè dunque accapi- 
gliarvi a quel modo? E perchè, noi, ora, dispu- 
tiamo sulle opere vostre, cercando di ridurle, 
nella facile unità di un paragrafo, ad unità di 
concetto. e di tipo? . 


Ambiente storico, ambiente geografico, sì, 


letteratura desume il fondo dalla terra in cui 
nasce, e su quello disegna gli usi, le attitudini 
e le leggende del suo popolo, è anche vero 
ch’ella riceve l'impronta mdelebile dai grandi 
uomini che l'hanno onorata al cospetto del 


a certe leggi, lo escire da certi confini, il fog- 
giarsi una patria più vasta, e in quella di 


vanno altrove, api industriose, a cercare il loro 
miele; a cui necessariamente (è l’unica conces- 
sione che si possa fare senza timore alla teorica 
degli ambienti) daranno sapore e color pacsano. 
Così vediamo, in una grande ribellione del pen-. 
siero, profonda per forza di volontà, calma e ra- 


| penso. necessario, disegnarsi illavoro di nobilis- 
simi ingegni, levati ad una comprensione nuova 
dell’antico, rinfrescati alle fonti elleniche, scal- 
dati ai tepori della terra wo die Crtronen bliihn. 
Questa Italia, del resto, li ha nutriti un po' 
tutti, i grandi maestri d'Europa, i maghi della 
fantasia moderna. Sono motivi del nostro .paese, 
quelli che hanno colpita l'immaginazione dello 
Shakespeare e lo hanno, direi quasi, rivelato 
a sè stesso. Lasciamo Coriolano e Cesare, e 
Giulietta e Desdemona; perfino sulla tetra reggia 
di Elsinora splende un raggio d'Italia, e fa più 
artistico, più geniale il contrasto. Il Byron de- 
riva un terzo del suo valore poetico dalle mon- 
tagne scozzesi, due terzi dall’ oriente italo greco. 

Questo è un ragionamento che si potrebbe 
tirare in lungo, tra cose. vere e false, che, a 
cercare di metterci un po' d'ordine, sarebbe 
come voler sceverare i fili di un tappeto per- 
siano. Enoi lo abbiamo fatto per dimostrare 
una cosa sola: che se l'ambiente geografico e 
lo storico hanno un valore, ben maggiore lo ha 
la potenza degl'ingegni, i quali nascono così e 
‘così per una legge. ancora ignota ai fisiologi, 
non che aì critici letterarii. E v' hanno lettera- 
ture, le quali oggi ancora stanno in prima riga, 
‘quantunque siano visibili i segni del loro. de- 
“eadimento, tanto è lo splendore, tanta la virtù 
dei loro capitani c imperatori, nella cui porpora 
"fiammante parecchi minori si vanno tagliando 
pur sempre il farsctto clegante, 0 il tocco vistoso. 


Intanto, qua e là s'aggirano i genii malati, 


le anime perse (absit injuria verbo) che per un 
po' di tempo sostituiscono le. loro forme. sin- 
golari ai caratteri specifici di una letteratura; 


“anzi, per certa “diffusione naturalissima in tempi 
di ‘transizione, finiscono quasi con farle rasso- 


migliar tutte, involgendole di una loro pàtina 
iucrazzionale, “A vedere le cose superficial- 
“mente, parrebbe tutta una beva; ma, non du- 
bitate, questi sono fenomeni di poca durata, cd 
| ogni letteratura riprende o tosto o tardi il suo 


‘indirizzo, la sua fisonomia particolare, determi 


Direzione e Amministrazione, Via dell’Umiltà, 79 





‘scurando gli esemplari e pigliando cammino 


‘savio discernimento, col buon giudizio di chi 




































j una volta, a proposito della sua religio 


nata dall’opera dei grandi, che meglio haano +: 


raflisurato il genio. e intesi i bisogni di un 
POSA. | 
In un tempo che tutti ci tao del nuovo, o 
del derivato che par nuovo, beati noi italiani, 
se verremo a capo di rifare il nostro, luminoso 
mondo poetico, di così largo concepimento. e 
di così fine: disegno, come ce lo aveva foggiato 


il sapicnie magisiero dei padri. Lai sarà. male, | 


‘la colorita vivezza dell'immagine; da Virgilio 


‘tera Diana, mentre una tacita gioia ricerca le 





e E EVO RR IPERIEUITA ALLE ci "3 ed - —_———_—_—_—m_É__—_____@t_—_—@ 


i DOUS. Aggiungete che l' arte del pensiei 
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nè ci lagneremo noi, che taluni vi giungano tra- . 


















dalla osservazione immediata delle cose, mentre 
altri si rifanno direttamente dall'antico, ma col 


























































sa il vero e intende quanta parte di esso debba. 
entrare nell'opera letteraria. Così hanno fatto 
parecchi, d’alta e meritata fama, non ricusando  - 
già qualche nuovo colore o bel partito di fuori, 
ma prendendo in casa la materia e l'arte, e più 

il sentimento schietto che questa governa: e 
quella rianima; da Orazio, a cagion d'esempio, . 
il movimento lirico, il fine cesello della frase e. 










































le grandi ombre a cui cantano Menalca e Da- 
meta, o i queti lumi notturni per cui muove al- 


















fibre del cuore a Latona; dal divino Dante gli 
amori forti e gli sdegni acerbi, non tanto fit- 
tizì, come pare, nè fuor di proposito a’ tempi . 
nostri, se varranno a ristorare nella patria la 
coscienza del suo valore, della sua arte, del suo 
medesimo pensiero. 

Il grande e il delicato, il largo nelle propor z 
zioni e il finito nelle parti, l’ardimentoso nella 
linea e il corretto nell'ornamento, il chiaro, 
sopra tutto, e il determinato, sono nell’ indole 
antica italiana, dall'arco etrusco alla cupola di 
San Pietro. E perchè fummo miseri un giorno, 
e al soverchiare dell’armi forastiere vennero 
compagne arti stranie e stranie discipline @ 
pensiero, non parrà vano raccoglierci intorno al 
vecchia bandiera, che fu nostra, riprendere un 
cammino interrotto o turbato, e trattare anch 
le lettere nostre con memore affetto di cittadini 
italiani. No, se l’arte ha una patria, non si viv 
senza posi in arte. 






























































ragioni bat te. Ma ‘Se CESSO DE t 














viare, lo intendiamo benissimo, ed Fe pe 
decantare la scuola propria, che può parere or-. 
goglioso, ed è nondimeno tra le cose lecite ‘an- 
cora. Ma la libertà, signori, la libertà? Gran m 
















n due repubbliche italiane (almeno, quel 
due che io ricordo) amarono mettere - perfino | 
sull'ingresso delle loro prigioni! Ogni uccello 
‘faccia il suo verso, nella sinfonia della macchia. 
Le belle forme del pensiero umano son molte, — s 
ed anche molte le vie. Abbattere una scuola av- o : 
versa, per farne sgabello di rovine alla propri 
che orrore ! Immaginate voi questo sconcio in pit 
tura? Il Sanzio griderebbe dalla tomba contro. 
il Buonarroti che volesse sopraffarlo in tal guisa I 
e dalla sua quiete montana di San Sepoleri 
.-protesterebbe. Piero della Francesca, che può 
dirsi il nonno di ambedue, se ha dato in Luca. 
Signorelli un padre artistico a Michelangelo, in 
Pietro Vannucci un pace artistico a Raffaello . 
d Urbino. 
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im parte il frutto della pibblicieà giunde chel 
presiede a tutte le manifestazioni della UE 


signori ni amici, se Dio vw "aiuti, DES pa 
per altre vie, DICI î | detto che tutte menano 








io. Che ortodossia e che eterodossia! Una. 
gnora TUSSA , ‘dotata di molto spirito , “dice 












« Si 


ei 


quella de’ suoi contraddittori: 
ina doxie d 10%; 4 étérodoxie © est votre di 























| clude nina piccola cosa, la quale. non va 
ticata:. il rpg pe a men vero iL p 

















































esuberanti e contorte; entrate, insomma, nelle 
ragioni dell'arte mia, e da quelle e con quelle 
giudicatemi. Nell’ottavo Secolo (bontà di tempi 
batbari !) e per provvedimento di re Pipino, la 
giustizia era praticata con una certa larghezza. 
Ognuno dichiarava in che legge vivesse, e in 
quale volesse essere giudicato. « Professus est, 
ex sua nalione, se lege vivere salica. » Altri « se 
‘ lege vivere langobardcrum »; altri « se lege vivere ro- 
“mana. » La ine appare sempre dal fondo, 
«quella santa e .cara libertà, che fu cosa italiana. 

Non nascondere le proprie preferenze, ma in 
nome di un ideale non bandir crociate d' intol- 
‘leranza; non intender l'opera letteraria come 
‘una guerra, ma come un lavoro comune, in cui 
tutti recano le loro attitudini speciali e fanno 
la loro parte di bene, anche quando non. con- 
iurani amice: non badare, perciò, a qualche 
colpo nel gomito; a qualche furia passeggiera, 
ai malintesi, agli equivoci che il tempo dissipa; 
non vedere che la simultaneità degli sfoîzi e 
prenderla volentieri per unità, per frutto di con- 
- cordia; anticipare così, possibilmente, il giudizio 
ché di noi daranno i posteri, selo daranno, che è 
dubbio ; ‘ecco il regno della giustizia, nel campo 
delle lettere italiane. Se. l'ingegno fosse pari al 
buon desiderio, saremmo noi tra i legislatori; 
ma per fortuna non siamo soli a pensarla così; 
maestri di noi più valenti già tengono il campo, 
e la loro presenza ci affida che il concetto ad ogni 
modo trionfi. Non abbiamo nemici, e non ne co- 
nosciamo; ognuno che lavora è sacro a noi per la 
doppia legge del fine a cui mira e della fatica che 
fa. Nè stoneremo, così facendo la parte nostra, nel 
corto dei giornali letterarii, che intendono dirit- 
tamente il ministero della critica e la dignità 
dell’ ufficio; modestamente desiderando che la 
‘gente legga anche noi, e, dopo aver lodato chi 
merita, a noi tenga conto delle buone inten- 
zioni. Ne è lastricato l'inferno; lo sappiamo, 
poichè la voce ne corre. A buon conto, qui, 
sulla faccia della terra, son selci. 

Quasi sarebbe inutile il dire che sentiamo 
anche noi come sia grave assunto lo scrivere da 
Roma. Senza retorica, che non piace, ma con 
molta sincerità, ricorderemo esser qui grandi 
memorie e rovine; su queste rovine e in nome 
di quelle memorie esser rifatta la patria; cor- 
rere a tutti noi l'obbligo sacro di non farne 
pal uso. Se non ci verrà di riedificare il tempio 


BILI E TR ASI OT ut 


i pita: 
i rapresentare le loro comedie in questa città, per qualche 
tempo. Perciò suplicano umilmente VV. SS. Serenissime, 


i presente, o per quel tempo che parrà ragionevole alla 
i infinita benignità di VV. SS. Serenissime; nella cui bona 









quell'aria di testa, quell’ atteggiamento della per- ; 
sona e quella movenza degli omeri, cose tutte che 
non escludono un’ azione diversa dalle due ricor- 
date, posso figurarmi che Venere tenga fra le 
mani ed ammiri lo scudo di Marte. 

La bellezza con un pensiero virile: è-l’ arte 
che amo. E valga per il programma, che non 
ho dato ai lettori. 


Anton Giulio Barrili. 


E NANI A 





COMICI DEL SECOLO XVI 


ACCESI E FEDELI 


Nell’annata del 1608, gli Accesi, 0, come al- 
trimenti si chiamavano, i Comici del Duca di Man- 
tova, aveano recitato a Fontanablò ed a Parigi. 
Un affare di stato, nientemeno; chè le tratta- 
tive di E'nrico IV e di Maria. de' Medici con 
Francesco I-Gbrzaga erano durate quasi la bel- 
lezza di un anno e mezzo, col soprassello di 
missioni particolari e di messaggi reali, per 
istabilir bene la data ‘del viaggio e determinare 
esattamente il tempo del soggiorno (1) 

Immagiriarsi adunque la fortuna toccata l’anno 
avanti alla repubblica di Genova, la quale aveva 
accolti nei serenissimi dominii. cotesti ‘comici; 
e la contentezza dei cittadini, che ci’ viveano 

‘beatamente liberi,... colle leggi di Casale e la, 
premurosa tutela deli’ ambasciatore spagnolo. 
Per giunta, nessun diplomatico ci avea rimesso 
il latino; perchè gli Accesi, di certo col bene- 
placito del loro signore e padrone, aveano fatta 


tore, la loro domanda al Senato, così conce- 


Serenissimi Signori. 


La compagnia delli comici, che servono ‘al presente 
all’Altezza di Mantova, desidera di venire a servire e 


che voglino degnarsi di concederli licenza che possino 
i adempire questo loro desiderio per tutto, questo anno 


gratia umilmente inchinasi 
Di VV. SS. Serenissime 

i - Servitore 

Tomaso CASTELL AZZO: 


i Esswre v-tavasitice Giotta;tvnet-oi-aveusi |__H--Senato aveva. accolta la supplica, edema. 


— Salimenò di aver fatto calce, nel Foro, per costru- O nato; nel giorno del 2 maggio 1607, questo laco- È 
nico decreto: Concessa petita licentia vr: menses 


zioni d'appalto. Arte e politica, dunque; ma pro- 
mettendo, lo ripetiamo, di non recare acerbità 
di * ‘sistemi nella critica, disposti anche ad am- 
mirare sinceramente chi può levare una scin- 
illa al'sole, ed animarne l'opera sua, senza la | 
‘pena di quell’avvoltoio al cuore, per.cui ci ap- 


# parisce così grande Prometeo. Si è gridato morte 
agli scrittori che nel libro e sulla scena diedero 


battaglia, di prosa e di verso, agli oppressori 
stranieri o. ai tiranni domestici, e di parecchi ; 
si assevera che siano morti davvero. Sarà; noi 
crediamo che dormano, e sia lor grato il sonno. 
Comunque, abbiam fede che essi rivivranno, 
‘studiati, venerati cd amati. Infine, non è il caso 
di rimettere la politica nell'arte allo stesso modo 
di prima. Se avremo ancora da combattere, fa- 
“remo inni di guerra; se abbiamo. da. discipli- 
nare le menti, sia opera di educazione, pensiero 
fecondo, rigeneratore delle anime, consolatore 
dei cuori, nella rappresentazione viva del bello 
del buono e del vero. 

La morale, adunque? No, signori; sebbene 
dalla casta Dea non vogliamo dipartirci, sebbene 
| predichiamo col desiderio di convertire, sappiamo 


| nione, quasi un temperamento dell’artefice, ma 
«che non è e non può essere richiesta come un 
carattere essenziale dell’opera. 


«A chiarir meglio l’ animo nostro su questo 
particolare, e in pari tempo su moltegaltre cose 
che siamo venuti dicendo fin qua, prendiamo un 
esempio dalla scultura, poichè dalla pittura ne 
| abbiamo levati già tanti. Un partito di pieghe 
non è solamente una trovata del pudore, è an- 
‘che uno sfoggio di rappresentazione artistica; | 
in quella stessa guisa che un bel nudo è la. 
* glorificazione della forma umana, quando ci offre 
‘‘i contorni della Venere Medicea, o della Venere 
. «Gapitolina. Quella di Milo, a farlo a posta, è 
‘singolarmente bella, e nel suo nudo, e nel suo 
| partito di pieghe. Se avesse anche le braccia, 
Dei immortali 1... Ma. no, tutto sommato, sta 


dentro, con isgradevole mostra di vanità; 
pure un pomo, da offrire con atto lezioso ad un 
Cupido rizzato in punta di piedi sul colonnino, 
e certamente men bello di lei. Ma le braccia | 
on ci sono, e i critici possono fare tutte le | 
anpposizioni. che vogliono. lo, frattanto, vedendo i 
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molto bene così. Se avesse le braccia, terrebbe | 
“forse in mano uno specchio, per guardarcisi 


dpr 





SCX (2) i 
Ma forse la Compagnia non si fermava in 
Genova, che nella sola stagione d'estate. Ri- 
dottasi un’altra volta in Mantova, di qui par- | 
i tiva circa la metà del novembre riformata in 
ispecie nell’elemento femminile (chè ben tre 
‘donne non potevano, nell'imminenza del parto, 
affrontare i disagi del viaggio), ed accresciuta 
di nuovi soggetti. Se non che, trattenuta a To- 
rino, con molte istanze e singolari dimostrazioni | 
di benevolenza, da Carlo Emanuele I, giungeva | 
a Parigi solamente nei principi del febbraio 
sutcessivo, dopo di avere sperimentati i rigori 
di quel terribile inverno, che lasciò dietro di sè 
molte vittime. 
in-Francia la Compagnia era diretta da Pier 
Maria: Cecchini di Ferrara, il quale aveva già 
j resa e continuò a rendere celebre la. maschera 
i del secondo Zanni, sotto il nome diTrittellino, i 
ed anche da Orsola sua moglie, 0, come più vol- | 
garmente dicevasi, llaminia, in grazia del per- 
sonaggio da lei rappresentato sulle scene. 
Legga chi vuole nel Baschet le accoglienze i 


anche noi che la morale può essere una opi- | che gli Acces: trovarono alla corte d’ Enrico, e 


la lettera con cui la regina volle accompagnarli 
nel loro ritorno in Italia, che seguì sullo scor- 
cio d'ottobre. La lettera mette in aperto due 
cose: l'obbligo che a Fritlellino ed a’ suoi 


compagni correva di passare l'inverno soprav- 


veniente a Mantova; e la promessa fatta da essi 
a Maria de’ Medici « quilz reviennent ici l'année 
prochaine ». Pare invece che la società degli 
Accesi, col nuovo anno teatrale, andasse sciolta 
i Difatti il Cecchini insieme con la. moglie ed il 
i primo innamorato Cintio, che è quanto dire il 
I fiorentino Jacopo Antonio Fidenzio, entrarono 
i allora nella truppa dei Fedeli, stata fondata, 
come ognuno sa, nel 1605. da’ coniugi Giam- 
battista e Virginia Andreini, sul teatro Lelio e 
Florinda. i 

Ma fra le due donne non tardarano: a scop- 
piare rivalità, delle quali Crntio dovette essere 


di lui ci lasciò il Cinelli: « di bello e gioviale 
aspetto, di faccia che tondeggiava, di capello 
I castagno, di bianca carnagione, maestoso nel 
Dora la a pieno di carni, appariscente e 


i Vedi BascHuer, Les comediens italiens à la cour de France 
chap. V. i 


i 
i 
| (2) Genova, Archivio di Stato. Senato, a. 1607, filza 2, 
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presentare senz'altro, col mezzo di un procura. | 


; fessione» »- — 
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la cagione; specie se. si consideri il ritratto che i. 








I 
O i proporzionato alla par te che rappresentava ” ti), 
E di vero le smanie della gelosia non si ce- 
lano abbastanza sotto il manto della morale, 
nella dispettosa lettera indirizzata da Florinda 
al cardinale Ferdinando Gonzaga, in data di To- 
rino, 4 agosto 1609: « Saprà V. S. Ill.ma come 
io ho gettato a terra ogni trofeo eretto dalla 


|, 
| signora Flaminia, e tanto se l'è è slungato il naso, 
| 
| 


| 
| 





quanto lo haveva superbo alzato. Ella è odiata 
da tutto Torino per la sua alterigia et frenesia 
nell'amor di Cintio, invero con gr andissimo suo 
| obrobrio... Mi farà favore di parlar di costei 





con questo signore ambasciatore, che udrà cose 


| scelleratissime. Tutti li compagni sclamano della 
temerità sua e di Frittellino... Per vita sua, per 
l'amor che mi porta, procuri che non potendo 
| più soffrirla, ch'io con gli altri compagni possa 


impiantarla, che vedrà che nessuno starà seco, . 


poi che è da tutti odiata » (2) 
I Fedeli adunque comparvero tali per poco 


I tempo. nella società. Cintîo, manco a dirlo, se- 
i guitò le parti di /ettellino e di Flaminia; e 
| tutti e tre. allestirono una ‘nuova compagnia, 
i 
H 
| 
I 


della quale ci si continuano ancora le notizie 
nel 1617, per questa SR al Senato nono: 


Serestisthi Signori, i 


Frittellino, Flaminia e Cintio, comici Fedeli, deside- 
rano venire a recitar le lor comedie in questa città. 
Supplicano perciò VV. SS. Serenissime vogliano esser 
‘servite concederli licenza di poterlo fare per tre mesi, 
o per quello parrà a VV. SS. SETRAASIRNO), alle ‘quali 
humilmente. fanno riverenza. 

Di VV. SS. Serenissime ci 
3 Umilissimi Servitori 
DETTI SUPPLICANTI 


Il 12 aprile 1617 usciva il rescritto pienamente | 


i favorevole: Ser enissimus Dux et excellentissimi do- 


mini gubernatores Serenissimae Reipublicae. Ge- 
nuensis, lectis coram Dominationibus suis Serenis- 
simis praeseriptis praecibus presentatis nomine di- 


ctorum histrionum, carumque tenore dlene. intelle- 


cio... decernunt in omnibus pro ut in eis supplica: 
tum extittt (3). 

Fino dal 1614 il Cecchini, recitando i in Viniak 
era stato privilegiato dall'imperatore. Mattia con 
un diploma amplissimo di nobiltà; e Francesco 
Bartoli, il Plutarco dei comici, com "ebbe a chia- 


marlo egregiamente il D'Ancona, mette un certo | | 
. impegno. nel ricordare che Fritlellino «si man- | 





“tenne. na 


sempre in lui un uomo pieno pe RO sti 









torno a'suoi più desiderati successi, che Iddio — 
lo voglia. » 

Il Lena, di cui non trovo cenno nelle Nolizie. 
del Bartoli, era certamente un attore secondario 
venuto a recitare nel 1617 in Genova colla coni. 
pagnia di Frittellino, e l'imputazione sotto. la 
quale fu sostenuto in carcere, si rileva da due 
decreti del 31 luglio ridetto anno. Eccone il 
testo. 

Cum ad notitiam S: 2renissimi Ducis et dn 
illustrissimorum Gubernatorum pervenerit quentam 
histrionem seduxisse nonnullos pueros, el essa illos 
transducturum al longinquas, dartes, el possit 
dubitari ‘quod quid graoius contingal, tusserunt | 
mitti barricellum ad eos dinace. in carcerem. 

Paulo post. TR mo Era 

orenissimus Senatus non ‘solum apr obab ‘or- 


dinem caplurae praedictae, verum etiam iussit car- 
cerari etiam dictum histri ionem, el mitli alium bar. È 


ricellum, eique committi quod si audiverit. 08 a 

portu solvisse, insequatur donec comprehendat. 
Tenendo conto delle date, se ne deduce. che 

i comici del Cecchini dovettero passare in Ge- 


| nova il trimestre. di” “cui ‘avevano ottenuta la 


permissione, da maggio. a luglio; epperò. -s'in- 
tende che il lucchese avea giusto. aspettato iù 
‘termine delle recite, per. mandare il proprio di- 


| segno ad effetto. Senonchè, la nave. sulla quale 


il Lena .si proponeva di prendere. imbarco, as- 
sieme ai giovinetti da lui raccolti, non ebbe per. È 
avventura a salpar l'ancore ; e forsi P 
| stizia, a tempo informata da’ suoi i ed 
il padrone del legno corsero intelligenze, i; affinchè 
questi non dispiegasse con. sollecitudine i inop- 
| portuna le vele. Fatto. sta, che il 2 ‘agosto. uscì. 






i un altro decreto” senatorio, il: quale ; disponeva : 


- Magnifica Rota Criminalis ‘examinet Milani 
lucensem fabularim actorem, Augustin um Gallum, 
Johannem Savonam, Andream Gandu Uci, Ste- 
phanum Seminum et Jokannem B splistam Gatum, 
ab scodem Michaele, ui gr abdustos; et sé quid 






















mabile per. le sue qualità. » Di queste poi (fanno | CP 


anche testimonianza le Lettere facete e morali, | 


dallo stesso capo-comico pubblicate la prima 


volta intorno al 1620, e più completamente ri- 


prodotte nel 1622 in Venezia, pei tipi di Anto- 
nio Pinelli, con dedica al marchese Ottaviano 
di Scandiano suo protettore: 
Or qui precisamente è è da vedere, alla pag. 59, 
i L'Officto del Cecchini ad un serenissimo doge di i 
Genova, în raccomandazione di un suo amico car- 
cerato. La lettera non ha data; ma da quanto 
ne dirò appresso’ risulterà che hon può indu- 
giarsi oltre il dicembre del 1617; epperciò si 
capisce che il doge, cui Fryttellino ebbe a rivol- 
gersi, era Gian Giacomo di Vincenzo Imperiale. 
« Non mi sgomenta punto, Serenissimo Signore 
(così il nostro comico), la bassezza del mio stato 
a dover scrivere alla Serenità Vostra quello che 


et perchè non ho persona che l'appresenti l’in- 
i felicità del caso d’un miserabile mio amico, rin- 
chiuso nelle sue carceri. già sei. mesi hormai, 
questa mia se ne viene a far l' officio, non di 
ispiegarlo, ma di supplicar Vostra Serenità ‘a 


voler che gli sia spiegato da chi ne ha suffi- - 


ciente informatione, acciò che il misero di ne- 
cessità non muora dove al presente vive. Que- 


sto è il Lena lucchese, così pronto a fare che 
“la sua innocenza apparischi, quanto per sua di- 


savventura hora vien nascosta. lo stava con pen- 


‘siero di tentar: tal gratia per via di lettere di 
gran Prencipi, ma mi ha paruto miglior consi- 
glio il lasciar tutta la gloria alla sua molta ca-- 
rità, la quale, oltre il premio che in Cielo può 


la Vostra Serenità più giustamente © pretendere 


che fallacemente sperare, haverà anco me, tromba | 


indefessa, che per lo mondo andrò spargendo il 
glorioso suo nome ; et mentre starò attendendo 


pur anche Vostra Serenità un lieto avviso in- 


quanto afferma Francesco Bartoli, che .lo- dice nato « intor 
al 1596 ». Già a proposito di questo biografo, che scriveva nel ho 
» e cita rare volte le fonti delle sue notizie, ha osservato egr ir 
mente il Baschet « on peut, avec. raison se demander SUOI 
bien assuré de tout ce qu'il a dit pour chacun des comédi gr 
plus anciens, auxquels il a donné place en son livre Op, it 
di » Op. cit, 
(2) Vedi A. Bartoli, Scenari inediti, ecc. 


CMV 
(3) Genova, Arch, cit. Senato, a. 1617, Sp XXVII 


filza 3.a 


all’Altezza della sua qualità si aspetta di sapere; 


la felice nova della desiderata gratia, aspetti 


(1) Allora il Fidenzio era giovanissimo: ma non può stare | 





zaglia ; ‘anticipando, i in certa ‘guisa, la commedia 
goldoniana dell’Impostore. | {| °° “ 
Lasciando stare le larghe promesse del pa 
trizio veneziano, è anche da credere che il Lena 
contasse fermamente su di un altro e ben più 
autorevole protettore. Allora infatti ardeva me- : 
glio che mai la guerra di Venezia «contro Fer- 
dinando d'Austria, a cagione degli. Uscocchi ; el 
poc'anzi, nel supremo comando della medesima, $ 
all'ucciso Pompeo Giustiniani era stato sostituito 
don Giovanni de’ Medici, quel grande mecenate 
‘ dei comici, al cui favore. gli Accesî erano in 
buona parte andati debitori così ‘del successo 
ottenuto alla corte di Francia, « comè ‘della per-- 
“secuzione suscitata ai loro danni «dal Concini. 
Frattanto, il 3 dicembre 1617, un nuovo de- 
creto della Signoria genovese ordinava che tutti. 
i giovani fossero scarcerati: a patto. però, che. 
prestassero nelle casse del Fisco la malleveria 
di cento lire ciascuno. L'arrolatore. invece con- 
tinuò a gemere nelle segrete del Palazzetto cri” 
minale, che è un dire i Piombi. di Genova ; e. 
certo fu allora che Frittellino; mosso. ‘a pietà. 
del compagno, inviò al doge la. lettera su ri 
portata. Si mosse anche lui, il serenissimo Im- 
I iunta,. su 1 
dorso della pratica, la quale. sta fra le carte dei 
Collegi e s'intitola: Circa Michaelem Lenam et 
adolescentulos ab eo abdugtos, furono. scritte questi o 
parole di colore oscuro : « Il ai si dice 
esser Jago » (2). 
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Di E ‘Belgrono. 


PALI 


. (1) Genova, PINETA cit. Sindto, a sai tra Ss 
(2) Arch, cit, na a dia filza 1. 
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— ACCANTO AL FUOCO 


La lv di ivantia 


A Silvio 
Oggi è Ceppo e nessuno ci annoia con doveri 


di scuola o di ufficio; oggi è Ceppo, e il tempo. 


è tutto nostro, e la natura che intravvediarno dai 
Sn della-nostra finestra, buia o luminosa che 
sia, ci sorride con lunghe e misteriose pro- 
messe, come la pianura incantata del castello del 
diavolo. 

Già, la nostra cameretta è tutto un mondo 
per noi due, specie quando ci stiamo tappati ben 
bene dentro, accanto al fuoco, con le palette da 
una parte e le legna dall'altra, pronte-al sacri- 
ficio del nostro benessere; con il tranquillo lume 
sul tavolo e il ritratto delnonno alla gran pa- 
rete-di mezzo. i 

E poichè stiamo così bene in casa ed è Ceppo, 
io ti racconto una di quelle storie ter- 
ribili che ti avevo promesso da lungo tempo, 
e che a te procurano tanto piacere. Sediamo vi- 
cino l’uno all'altro, ed ascoltami. 


035), 


‘Una volta c'era... 

- Perchè io so che tu ami È storie che « comin. 
ciano così, e mi guarderei bene dal cominciarla 
altrimenti. i ‘* 

Tutto il. profumo dell’ interesse andrebbe 
smarrito fin dal principio, e questa piccola man- 
canza non ci porterebbe più verso un lontano 
e giocondo passato, verso quel passato tutto 
misteri:e leggende, gnomi e folletti, diavoli e 
streghe, frati e cavalieri, monache e castellane, 
apparizioni e terrori, 
così tanto, così tanto... 

Una volta c'era. 

Ti ricordi, ih come, quando la vecchia 


nonna appoggiata al bracciale: del suo grande 


e solenne seggiolone di cuoio, che ne conserva 
ancor oggi tutta la fragranza ideale, cominciava 
in questo modo, acconciandosi con qualche ci- 
vetteria la candida cuflia e ricacciando dietro le 
orecchie le belle anella bianche dei suoi lunghi 
capegli, ti ricordi come ci si rannicchiava, con 
De - Dea sulla 1 nostra spegioline. < 











sro sar i battiti del nostro 





i rideva e si. piangeva | 


i si passava in un punto ‘solo dal 
o. si paura, ecisi appendeva, quasi 
BS nza accorgercene, calle falde. della . vecchia 
nonna, la quale, allora, s' interrompeva uu mo- 
mento, alzava una mano sul nostro. capo, la 
lasciava. ricadere lentamente, per attizzare pre- 
cipitosamente la lucernetta, facendo danzare, tra 
quelle mani rugose e tremanti, lo smoccolatoio. 





che tutti e due amiamo: 
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E una stilla calda, calda, ci pioveva sulla guan- 


cià, è la nonna con voce velata ci diceva: 
— Non ci badare, sai, figliuolo mio,, 
goccia d'olio! — 


. È una 


Quante favole, quante novelle, quanti racconti ; 


abbiamo sentito; eh è-Le novelle sopratutto, e 
quelle delle Mille e una notte. Che repertorio 
inesauribile! Come ci ubbriacavamo di felicità 


e di contentezza | Quante ne abbiame intese, 


quante !... 

E Alì-Baba nella caverna dél Scsamo Aprili, © 
l’Aceto dei. sette ladri, è Belinda è il Mostro e 
Ombra di Leonzio. E quanta moralità, quale pro- 
fondo insegnamento racchiudevano ! 

Un giorno, quando conoscerai tutte le falsità 
di cui si compone la verità della vita — 1 falsi 
sorrisi, le false contentezze, le false soddisfa- 
zioni date da una falsa vanità, e i falsi amici — 


ti diranno che il falso, il sublime del falso, è © 


la favola. Non crederlo, sai? Rammentalo bene, 
non crederlo : la favola è. cla verità stessa e la 


virtù. 
Rammenta allora Belinda e il Maso e come 
la virtù e il sacrificio disinteressato abbiano 


sempre un compenso quaggiù... o al di la. Ram- 


menta la favola del Pacifico, e come il fallo si- 


espil, e come il riscatto della colpa non sia ne- 
gato a nessuno, coll esempio del Principe tra- 
sformato in serpe, che ad ogni buona azione 
compiuta si innalza nella scala degli esseri, fino a 
diventare la candida colomba, e a ricongiun- 
gersi da ultimo con la sua sposa, perchè, come 
dice il buon Pacifico, ogni buana azione merita 
premio! Rammenta l' Ombra di Leonzio, e ti varrà 
più di tutti i filosofi, che ti faranno ingozzare 
con l imbuto. nelle scuole. 


(A proposito. Sai chi erano i filosofi? I a 


sofi erano savi che si fingevano matti, perchè i 


i pazzi che si credevano savi non se l'avessero 
a male delle crudezze che dicevano loro ) 
L'Ombra di Leonzio, allora, ti gioverà meglio 
di tutti i principii dell’ 89 (domandane spiega- 
zione al professore, di storia) e pensando che la 
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| — E poi? Sa 
zi allora. è inutile cha ti racconti ila fa 





superbia e la tirannia ‘hanno, a mezzanotte, in 
mezzo all'orgia del festino e delle danze, lo 
scheletro che viene a richiamarle al dovere, 
comprenderai che il trionfo dei violenti e dei 
prepotenti non è duraturo, e non sarai né superbo 
per te, nè tiranno per gli altri. 


Ma il mondo tirerà via con quelle ch’ egli 


chiama verità, e dicendo favole, favole, arricciando - 


il naso e torcendo la bocca, crederà di avere. 


"detto più di tutti i volumi della Sapienza, per 


convincerti. E se ti ostini, ti tratterà di sogna- 
tore, di visionario; di poeta... 
disprezzo e della compassione degli altri, però, 
€ prosegui pel tuo cammino con la fronte al- 
zata al cielo, che è l'avvenire, e la mente me- 
more del passato, che è l insegnamento di tuita 
la vita; serbando nascosta agli occhi del mondo, 
in lodo all'animo, la poesia delle favole, come 
una perla apportatrice di fortuna, caduta dal 
mondo della luna. : 
Allora avranno un bel dire: favole, favole! 
Te lo diranoo per impedirti di versare mai una 
lacrima, una sola. E che cosa è d'altronde una 
lacrima per gli indifferenti? Acqua, sale, sodio, 
muco e fosfato di calce. 
Te lo diranno per versare invece nel tuo 
cuore mille amarezze e mille dolori; e tu non 
avrai più la vecchia nonna a fianco, per appen- 
derti alla sua gonnella mentre attizza il lume; e 
non sentirai più sulla tua guancià ‘discendere 
lenta, lenta, solenne... quella tal goccia d'olio! 


- 


Una volta c’ era.. 
T'ho già detto Che si cominciava sempre 
‘così. Ma noi s s'interrompeva subito con la nostra 
impazienza, più rapida del baleno, che avrebbe 
voluto antivedere, in un sol tratto, tutta ‘una 
lunga storia: le peripezie dei suoi personaggi, 
suo fine lieto o malinconico. 
— Che cosa c'era? 
Un principe... 
Era bello ? 
Molto bello. 
Ma proprio bello? 
Bello come un angelo; bello dalla testa 
ai piedi. 
— E poi): 
— È poi, era buono, ricco @ i visa 


© 
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pes buci, dio si 





a ai 





Nulla 
dunque. gli era impossibile! Chi sa che im- 
i prese avrebbe compiuto; liberare l'umanità dai 
i cattivi e dai perfidi, premiare la virtù e la do- 
lcezza, farsi amare dai buoni, e temere dagli 
altri. 

Era bello... 7 una virtù essere bello è Per noi 
a quel tempo la era, perchè l'eroe doveva cs- 


sere perfetto. E non vi ha perfezione senza bel- 


lezza. Lo ha detto un certo Platone che ti ram- 


menteranno un giorno; ma oggi, mio caro Sil-. 
vio, è differente; oggi è quasi l’opposto, e queste . 


cose non posso spiegarle meglio di così. C'è 


i una certa cosa, adesso, che i nostri maestri 


chiamano naturalismo, la quale ci è venuto a 
dire che il Principe della favola deve essere 
cattivo, brutto, debole, maligno e malvagio; la 
favola, sempre secondo questa cosa, non deve 
mai finir bene; ma, viceversa, quello che. rac- 
conta deve dimostrarti che questo nuovo genere 
di eroe ha tutte le ragioni di essere così, e 
ch'egli non ce ne ha colpa alcuna perchè è 
malato di una malattia tutta speciale, per la 
quale non si sta a letto, non si ha febbre e 
non ci sono medicine... Ah, il nome?... Tanto 
non lo capiresti; ma ce ne sono parecchi di 
nomi, e sono tutti.strani. —— 13 

Ti piace a te? - A me neppure, Ma oggi a 


passerebbe per rimbambiti, per codini, e per 


scimuniti... 


Ti ricorderai, infatti, che la nonna lo di- 


‘ceva qualche volta nel bel mezzo dei suoi rac- 


conti: i s 
— Figliuolo mio, bada che oggi non è pre- 


cisamente così che procedono le cose... il mondo 


Una volta e è@rd.,.: 


ne 080 già, un piigcine Com’ era ve- 


stito ?._— 
Vedi anche qui che di ronda enorme ! Nelle-- 


sost favole ‘erano vestiti, i nostri eroi, nelle 
fogge più fantastiche e più inusitate. Che co- 
lori! che velluti, che rasi, che broccati, e quan- 
toro, e perle, e diamanti, e zalfiri!... C' era da 
averne il capogiro. Le favole dell’ oggi, invece, 
hanno tutti gli eroi vestiti come me e te, 0 
press’ a poco; perchè per lo più hanno l’abito 
nero, la cravatta bianca, e le tuba a cilindro! 

| Bella forza! — dirai. E avresti torto. Perchè 


Non curarti del 


‘nostra i Ma eravamo già così: con- 
“tenti! Seiano «già che il nostro eroe. era 
bello, forte e potente, ed ache. ricco. 
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questi eroi, vestiti come me ce te, 0 quasi, pen- 
sano delle cose impossibili, vedono la vita a 
loro modo, si conducono come se vivessero in 


un mondo astratto, più fantastico a mille doppi | 


del nostro, e le cose che pensano le fanno. E, 
diversamente da noi, vogliono dare anche-una 
ragione di tutto quello che succede e che essi 
compiono Noi ci accontentavamo di molto meno, 
è vero, ma vedi bene che, dopo tutto, le loro 
favole sono quasi come le nostre. 


Una volta c'era... 

Senti? la favola che ti volevo raccontare è 
troppo triste, e ti farebbe piangere. Te la rac- 
conterò un’ altra volta. 


F. E. Morando. 





Lettere inedite di M, d'Azeglio e _F.Gualterio a 
Tommaso Tommasoni,con una monografia e 
con avvertenze e note di Gustavo Tomma- 
soni. — Roma, Forzani e C., tipografi del Senato. 


Gustavo Tommasoni, con pietà di figlio e con amore 
di letterato e di studioso, ha raccolto in questo volume, 
che ha visto la luce nelle sempre nitide ed eleganti edi. 
zioni della tipografia del Senato, tutto quanto si riferisce 
alla vita, agli studi, ‘alle opere, non solo, ma eziandio 
agli intendimenti, ai propositi, ai pensieri di un patriota 
romano.del vecchio stampo; il quale, vissuto in tempi dif- 


.ficili, a.mon soggiungere altro, perla-patria e per sè, seppe, 


con discernimento raro anche a quei tempi, e che in oggi 
si direbbe quasi smarrito, vedere le necessità e i fini cui 
rivolgere le sparse ed incerte aspirazioni dei più, subordi- 
nandole, in pari tempo, alle contingenze della giornata. 
Nel pregevolissimo studio che il Tommasoni figlio 
premette alle lettere indirizzate a suo padre, e. che forma 
tanta parte, e indispensabile parte, del volume, egli ne 
ricerca studiosamente la vita, con cura che talvolta può 
apparire minuziosa a chi non abbia risguardo allo scopo 
ultimo del lavoro: quello di presentarci raggruppati in- 
torno ad una figura che emerge su tutte, gli avveni- 
menti che dal 1845 fin’oltre al 60 turbarono e sconvol. 
sero lo stato romano, e servirono di efficace preparazione 
«al compimento dei destini d’ Italia nella sua Capitale. 
Il'Tommasoni, che fu tutta la vita legato d’intimità a 
Massimo d’Azeglio e a Filippo Gualterio, anche questi, se 
non bastasseil solo nome a dichiararlo, due patrioti del vec- 
chio stampo, non è un neo-guelfo annacquato, ridottoai miti 
‘vaneggiamenti del Conciliatore lombardo, nè; d'altra parte, 
«un ideologo rabbioso ed assoluto, inseguitore più costante 
che felice d’ideali lontani e menzogneri. No. Il Tomma- 


parare di lunga mano l’opera sua; senza precipitarla. in- 
sensatamente, come senza vagheggiarla platonicamente 
inoperoso, sia ch'egli si volga all'elemento piemontese, 
elemento di moderazione, il quale faceva. suo_pro’ d’ogni 
cosa, nell'intento comune, dalle scuole d'infanzia fino ai 
dissensi -e alla guerra aperta contro la corte pontificia 
per la legge Siccardi, la soppressione del foro ecclesia- 
stico, l'incameramento della mano morta, nel Reame di 
Sardegna; sia ch’egli sappia distinguere di quanta utilità 
possa essere il soccorso degli avventati, degli impazienti, 
mal sofferenti i CoBgigo di cautela e di tolleranza venuti 
dal di fuori. 

Da un capo all’altro del. javoro questo fotte carattere, 
questa mente calma e serena, che sa pure accendersi 
così di sovente dei più caldi sensi, dei più intemerati 
affetti civili, ci è rivelata intera. 

Cooperatore precipuo del movimento politico che si 
iniziò sui primordii del regno di Pio IX, egli intrattiene | 
segrete. corrispondenze con gli uomini più eminenti per 
amore all’Italia, per ingegno, per virtù e per carattere, | 
d'ogni provincia e regione, indovinando, però, tra i primi, 
quale. larga parte abbiano fatto i destini nostri al Pie- 
monte. Quando altro non può, si fa giornalista, e la 
penna gli riesce strumento mirabile di guerra nella col- 
laborazione attiva che prende al Fanfulla, fondato allora 
dal Pompili e inspirato dall’ Azeglio, al Contemporaneo e 


-all’Italico; si agita quindi per la convocazione della dieta 


italiana in Roma, e, cospiratore senza mai essere settario, 
raggruppa . intorno a sè quanto di meglio e di più italiano 


‘conti Roma e lo Stato romano. Invasa Ferrara dagli 


‘raccontare delle favole alla nostra maniera si | 


austriaci, prende. parte, dirigendole più di una volta, a 
tutte le manifestazioni patriottiche ; e quando l’ora della 
lotta è suonata, il'Tommasoni non indugia più oltre, e, 
soldato, combatte valorosamente sui campi lombardi, 


- primo tra i primi nella legione romana. 


-Ma.le speranze d’Italia vacillano incerte dapprima, 
piegano quindi a sventura, e ruinano alla fine. Il Tom- 
masoni ritorna a Roma; vede la repubblica romana, e, 
inchinandosi agli ideali purissimi degli uomini che la 
governano, lamenta il nuovo ordine di cose, come quello 
che affretta la catastrofe, che rende incerti i più arditi, 


intiepidisce gli incerti, e guadagna all'inazione o alla rea- 


zione i deboli e i malsicuri. 
Restaurato il potere temporale dalla i coa-. 
lizione, uccisa la repubblica romana dalle baionette re- 


- pubblicane francesi, il T'ommasoni, accusato di reazionario, 


e come tale perseguitato dalle più turbolente fazioni sotto 
la repubblica, è ricercato e perseguitato dal governo pa-. 
pale come rivoluzionario, € può a stento salvarsi dalla i 


sua ultima rovina, mercè gli ufficî energici della lega- 


zione sarda a Roma, che lo ae desiderato, come. 
suo primo cancelliere. | 

La nuova posizione ufficiale acquistata gli» rende più 
difficile il continuare la lotta, ma non lo disanima per | 


‘| questo, © si volge tutto all'educazione dell'infanzia, per 
la quale fonda asili, DIDO, scuole, scrive or aurei e 


soni' quale fu; e quale ci è presentato nella monografia | 
- del figlio; ci apparisce un lottatore prudente ed assennato, 
‘pronto alle “imprese. ardite, e; cacciatosi in quelle, deciso { 
‘a non ritrarre più il piede; ma un lottatore che sa pre: 


Si ‘turo istorico della nostra rivoluzione e del nostro risor- ho Sa i 


lenbesepana: 








hanno il plauso dei migliori critici italiani, volto sempre a 
questo nobile concetto che gli è guida costante : preparàre 
al suo paese una generazione migliore, che ammiri ed imiti 

le virtù dei suoi padri, né compatisca i difetti e ne sfugga 

gli errori. Ma.in pari tempo cura ben altri lavori, e di 
ben altro rilievo; ha parte primissima nell’azione diplo- 
matica del Piemonte contro Roma, rende servizi impor-. 
tanti al Cavour, nel quale intuisce l’uomo ch'egli si ri 
velava indi a breve. Ed è per conto'del Cavour, vale a dire 

| della nuova Italia che stava per sorgere, ch'egli ranio- 
davaci pochi buoni, come.e prima e poi lo incitava a fare i 
i il d’Azeglio, 5, 
O Abbandonati studi più geniali, ai quali la sua mente, | È 
era chiamata, egli riprende un’altra volta la penna del 
i 

| 
È 
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combattente e descrive fondo all'E poca seconda di Pio vas 
e gli uomini del suo governo; scrittura anonima che sol- - > 
leva a rumore TIT letterario e giornalistico, che lo 
fa ricercare nuovamente dalla polizia romana, la quale, 
fortunatamente, non riesce ad indovinarne l’ autore nel 
I cancelliere della legazione sarda; scrittura che è una | 
| vittoria tanto più efficace, «in quanto che si descrivono 0: 
uomini © cose senza amarezza e senza fiele, senza esa- 
I gerazioni. partigiane, ma si svelano verità preziose sugli 
! intendimenti segreti della Curia romana, che il Tomma- 
i sonì, meglio d’ogni altro, era in grado di conoscere. L’opu- 
| scolo, comparso nel Cimeizto torinese, andò subito a ruba, 
e se ne fecero estratti compendiosi negli Stati pontifici, 
stampati alli macchia, RE 
Affranto dal lavoro, ‘non interrotto, grave, cui lo co- 
stringeva, oltre i doveri di ufficio, la sua opera di pro- 
paganda nazionale, cominciò a deperire nel 1856; per- 
seguitato dalla calunnia, ultima arma dei governi corrotti 
e corruttori, volle abbandonare la legazione piemontese, . 
e ci vollero tutte le istanze del Cavour e dei diploma- ‘ 
tici piemontesi pet farlo desistere; ma ‘aggravatosi i 
sto. male, dovette pattire per Palermo, ove giunse quasi 
in fin di vita e, compiuti appena trentadue anni, il 13 no-_ 
i. vembre del 1856 vi moriva da cristiano e da italiano, come. 
| era sempre vissuto. 
Î Ma alla morte del Tommasoni non si arresta la dotta 
i e coscienziosa monografia del figlio Gustavo, il quale in. 
alcune susseguenti pagine, calde ed eloquenti d'affetto, | 
ce lo dipinge nella vita privata ed intima, onesto ed. 
integro cittadino, buon padre, tutto amore e cure per. 
Lia ai quali non volendo per modestia offrire l’esem- | 
i pio della sua vita, offeriva quella dei tanti forti e gene 
rosi di cui è ricca la storia... “@ 
Prova nobilissima, tra le tante, come le civili virtù 
i non sì scompagnino dalle domestiche, e come la fami- > 
glia non sia che una cerchia d’ affetti, di doveri, che SES 
allarga alla patria. ‘A 
i. L'uomo presentatoci così dal figlio con una forma sem-. 


| 
Ì 
j 
| 
i pre spigliata, franca, disinvolta, senza affettazioni, ricer-. 
ti 
i 
i 
Ì 
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catezze e. fioriture di stile, non si smentisce nell’oper 
sua, come si è accennato più sopra, e le lettere del D’Aze- 
i glio e del Gualterio basterebbero già di per sè stesse. Si 
i Ove a noi fosse ignoto,..a- ridarcelo “intiero.. “pa si 










Di La scelta che ne ha fatto Gustavo Tomasoni è 
; diziosa, € tanto più meritevole d’encomio in quanti 
fetto paterno poteva di leggieri accecarlo sull’ impor 
i tanza di minutaglie e nonnulla, che in quest’epistolario’ 
| cercheresti invano, e di cui si è pure tanto abusato helle 
i recenti pubblicazioni del carteggio intimo di alcuno tra 
i i più insigni letterati ed uomini politici. 
| La pubblicazione del Toimmasoni riesce claudia. 21 
| meglio mettere in evidenza alcuni tratti importanti della 
i fisonomia politica dell’ Azeglio, non-mai sufficientemente |. 
studiata, per quanto molti, e tra questi molti valenti, siano” 
coloro che s’industriarono di fissarla con. verità ed ‘evi 
i denzadi colori; serve a fur emergere l’altra non meno. 
degna di Filippo Gualterio, forse troppo icelebrato dagli 
uni, ma senza dubbio ingiustamente dimenticato oggi 
i d glialtri. 
i . Sopra tutto poi - e ‘per restringere il fin qui detto in 
un tratto solo - monografia e carteggio riescono nel.com- 
i plesso nuovo e prezioso documento a dichiarare un'epoca. — 
i così importante della contemporanea stotia italiana, ed: 
i offrono una pagina, non tra le meno significanti, al fu- e 


H 
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i gimento. 

‘© Quando ogni altra considerazione non. avesse valore 

alcuno; tra tutte quelle che abbiamo accennate, questa 
i ci sembra la migliore come titolo ed elogio per l’opera 
i del signor Gustavo Tommasoni. 


i 

i Poesie edite, inedite e rare di Cario Porta, scelte 

| € iluste ate per cura di Raffaello Batbiera, con - 
i la biografia del poeta rifatta su carteggi ine. 
‘diti, — Firenze, Barbîra editore. 
| 
i 
i 





La nostra letteratura dialettale va ogni di più sci 
i stando tale importanza nello studio che se ne fa “come 
argomento di critica letteraria, da impensierire timorosi © 
ie non timorosi di nuove minacce. per questa benedetta 
i unità della lingua italiana, la quale non è voluta vedere. 
| dagli uni, e dagli altri è negata affattozo ristrettà ad 
una parte sola d’Italia — la quale indubbi te pe rac- 
chiude tra i suoi confini il fiore eletto è il tesoro più. 
| prezioso. — Qualcheduno, anzi, si domanda se il vol 
[EGIe. aulico, illustre, cor tigiano, che fin dal suo Volgare 
 eloquio, Dante osservava; con profondità non mai rag-o 
i giunta da altri, che « in ogni ‘parte si parla e in nessun 
di risiede » debba finire con lo sfasciarsi sica; Si 
sfigurato, nei cento dialetti d'Italia. > 
Ma noi non abbiamo oggi missione e volontà di di- 
ci la questione dei dialetti e tanto meno | 
i della lingua. Certo, troveremmo difficile il poter a 
del tutto. dal patrimonio, della nazione quello che in Dee 
letto si è pensato e scritto per lunga sequela di ter 
i e quand’anche, lo si potesse, non saremmo noi a desi- 
derarlo. I- timori che. si nutrono dai. più sulla prod 
zione dialettale ci appariscono onesti, ma null’altro che 
timori. D'altra parte. non bisogna esagerare l'import 
I che il dialetto. -può avere nelle lettere e, l’influe Ze 
può. esercitare. sullo sviluppo. del pensiero, in 
| pr, in un' spor: qualsiasi di Tivoluzione RA 






























i! 























































| 
Queste considerazioni ci vengono suggerite dalla bel- { zarro capriccio dello Schiller, a far mai più rivivere in 
| lissima pubblicazione fatta dal signor Rafffaello Barbiera, | Italia. 
‘uno scrittore pieno di garbo e di vivacità, che si è fatto O 
| già conoscere al pubblico per pregevoli lavori di fan- 
tasia, e che si presenta adesso sotto la veste ben più se- 
vera dell’editore critico e dello storico monografo. 

Ora nello studio ch'egli premette alla edizione gene- 
rale del Porta, ci sembra appunto ch'egli esageri alquanto 
l’importanza letteraria del dialetto — qualunque si sia, 
perchè qui noi non facciamo quistione di. milanese 0 
d'altro - e che sopratutto dia un'importanza tale nel mo- 
vimento romantico al suo autore; che è per avventura ; 
alquanto lontana dal vero. 

Certo noi non vogliamo giudicare Carlo Porta, ingegno - 
‘originale se altro fa mai, dal punto di vista dell’impor- 
tanza linguistica per il solo gusto di farci dare det pe- 
dante e peggio. Ma pi. jigsta importante figura 
così come sta, a noi non sembra che gliene derivi 
tutta quella azione. diretta nel. rivolgimento letterario, 
che infondeva sangue nuovo all'arte e rinnovellava il | 
pensiero moderno, che al Barbiera piace attribuirgli. | 

Il Porta, come tutti i poeti vernacoli, ad eccezione | 
di qualcheduno, ad esempio il Belli; fr pensatore di seconda ì 

mano, e vide i tempi nuovi ‘e le nuove necessità, dal 
I 
H 
I 
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Con. questo è dimostrato meglio di quanto non si 
potrebbe in. molto, l'importanza “capitale del ‘volume 
dato ora alla luce dal chiarissimo signor Dino Mantovani, 
il quale non ha intralasciato diligenza alcuna perchè 

i l’opera sua avesse da riescire più completa e più chiara. 

i Egli viene discorrendo con molta evidenza e con 

i sottile acume di critico dei lavori rappresentati dal Gol. 

! doni sulle scene di San Luca, dal Geloso avaro. fino al 


dilucidando tutto quanto le Mori: goldoniane hanno 
d’inesatto o di manchevole, ristabilendone, col soccorso 


allusioni a fatti e persone contemporanee che si-riscon- 
trano if questo 0 quel lavoro, mettendo, da ultimo, in 
luce il carattere e l’importanza delle sue cose migliori. 

È un lavoro, dunque, questo del Mantovani, che giunge 
in buon punto a spargere tanta chiarezza sulla parte mi- 
gliore che il Goldoni ha preso nelle lettere italiane, e 
quale tanto giovamento sì aspettavano gli. studiosi della 
della materia: i 

Il volume reca documenti interessantissimi oltre al 
carteggio col Vendramin e. con lo. Sciugliaga, che rap- 
presentava l’autore. del Curioso accidente, quando questi 
era a Parigi, presso il Vendramin; come i tre contratti 





suo municipio; e questo sarà forse difetto 0 mancamento 
da attribuirsi più al tema trattato e alla scelta dei 
mezzi, che al poeta stesso: ma il fatto per noi esiste e 
non ci corre minor obbligo di constatarlo.I lamenti che 
muove quindi il Barbiera sulla considerazione in. cui 
venne tenuto fin qui il ‘Porta, se non sono del tutto 
infondati, sono in gran parte ingiustificati.  - 

Il Porta rimarrà sempre poeta geniale, poeta origi- 
nale e concettoso, €, fino ad un certo grado, poeta ci- 
vile; questo non verrà messo in dubbio da alcuno ;.ima 
“ il voler andare più oltre e vedere nell’opera sua quello 
‘che non vi ha, il concetto assoluto di un ideale patriot- 
tico a cui egli avrebbe teso costantemente; il volerlo 
collocare, insomma, a fianco del Giusti o del Béranger, 
coprendone le contraddizioni che lo volsero, nella lotta 
per la vita, un po'a questo governo un po’a quello, sa- 
‘rebbe un pretendere dalla critica storica uno sforzo troppo 
grande, col rischio di trovarsi poi dinnanzi agli occhi 
una figura che non risponda più nè a’suoi tratti notis- 
simi, nè alla realtà del carattere. i 


aneddoti curiosissimi ed importanti. sui personaggi che 
avvicinarono il Goldoni, sulle sue relazioni artistiche, sulle 
sue lotte intime, con nemici od invidiosi, ecc. 

| L'edizione accurata del Treves aggiunge pregio al 
volume, stampato sopra. cttima carta e con caratteri 
hitidissimi, più un ritratto del Goldoni, tolto. da una 
stampa dell’epoca, a cura di A. Lazzaretti. 


G. Ragusa-Moleti — Miniatore e > Filigrene, con 
disegni di Ettore. Ximeness — Milano, Fratelli 
Treves, editori. 


gusa-! -Moleti, non scompaiono volgarmente nella bufera let- 
‘teraria dell’oggi, come i fiacchi e gl’impotenti; possono 
i avere momenti misteriosi di sosta, i quali appariscono 
i ozio a chi non conosce e non sa tutto il fecondo lavorìo 

Abbiamo voluto accennare prima ai difetti che ai | che si compie per l’artista in momenti simili; ma in quei. i 
meriti del lavoro del Barbiera, appunto perchè non di- momenti, lungi dal disertare dal campo, si preparano 
sconosciamo l’elevata importanza del lavoro stesso, € i con lena maggiore ‘alla battaglia. i 
perchè conosciamo nel signor Raffaello Bartiera, non i — Così è accaduto del Ragusa-Moleti, ingegno noto 
un critico dozzinale o leggiero, ma uno studioso e un fine 
letterato di un merito che s’eleva oltre il comune. Sa- 
remmo per augurarci, anzi, che come il Porta ha incon- 
trato il Barbiera, così tutti i nostri poeti e prosatori 
‘—wernacoli che ancora l’aspettano, inicontrassero il loro 
editore letterato tanto coscienzioso e tanto pieno dii | 
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lume delle Miniature e Filigrane, che Ettore Ximenes,” 
con tutta la sua intelligenza ‘di poeta. della matita, 














i v acume e di cure come lui. i tissino, v vale a dire, senza metafore, in una: ricca, ed ac- 
ila, monografia portiana che sta în fronte all'edizione | i curatissima ‘edizione: > o: e PRESI 
fiorentina, € che può chiamarsi alla francese, e. a ‘più Queste Miniature sono una cinquantina. # cosettine. i 


giusto titolo di molte edizioni francesi; definitiva, è un 
ppirabile lavoro di onesta critica, di studio diligente, di 
sd azienti ricerche, di fatiche lunghissime, per ‘trarre in j 
‘luce tutto quanto poteva desiderarsi il pubblico. di co- 
noscere intorno all’uomo, allo scrittore, alla sua. vita, 
ai suoi lavori, al suo carattere, alla sua indole, alle sue 


i 
i 
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oltrepassa le quindici pagine, toccate con arte minuta, ma. 


quel profumo di freschezza che ne forma la dote pri.. 
ma, per non dire unica, sfumate a piumino, senza ‘che | 
incisività originale della linea si smarrisca o si con- 
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passioni. 

È ricca di documenti inediti e preziosi che riguar- 
dano non soltanto il Porta, ma tutto il periodo sto- 
tico in cui visse, le vicende principali e quelle degli 
uomini più noti, come il Foscolo, il Monti, il Berchet, 
il Manzoni, il Grossi, il Giordani, i. due Bossi, il Bor- 
sari, ecc., ecc. Citiamo solamente i capitoli che risguar-. j 

© dano la prima gioventù del Porta e i suoi amori vene- i 
‘. ziani, che hanno tutto il valore della storia e destano | 
‘tintto l'interesse del romanzo. 
Nè basta ancora. Questa edizione, arricchita di buon 

numero di poesie finora ignote alla maggiore de’lettori, 

6 affatto inedite, reca in fronte ad ogni lavoro del 

‘Porta un breve ragionamento dichiarativo che ne spiega i 
le ragioni storiche 0 letterarie, e riesce d’importante gio- 

i 

' 


nere. 
Questa del signor Ragusa-Moleti è arte vera di ce 

sello, come ne abbiamo tanti e singolari esempi; esempi 
| meravigliosi sempre al gusto dell’intelligente, che non 
i misura il valore dalla fatica; e il prezzo dell’opera dalla 
mole, perchè la mole non è l'entità. A buon conto, il 
Cellini è passato in più g ca rinomanza presso i suoi 
contemporanei e i posteri per quei lavori a cui partic(». 
i larmente era chiamato, che non per le sue scorse nelle 
i arti sorelle; e sarà sempre lamento d’artista e non d’an- 
tiquario che la fusione del Giove abbia importato la 
distruzione di tante sue opere di oreficeria, e. al (Giove 
appunto è meno raccomafidata la sua fama; di quello | 
ché non lo sia, per esempio, alla coppa di Francesco I. 

Ho brevemente digredito dal mio argomento, perchè 
anche questo mi è sembrato un modo di esprimere, 
i come so, i pensieri suscitati in me dalla lettura del 
! libro, e perchè tale è il mio sentimento, se pure non 
è comune a chiunque ama il bello senza pregiudizi di 
scuola 0 di sistema. 

Le Miniature e Filigr ane, delicatamente pensate, deli: 
catàmente condotte e delicatamente riescite, sono nel 
loro complesso una cosa celliniana, più la vigoria e l’o- 
riginalità del pensiero che le anima sovente di un sof 
fio di vita moderna, e le solleva all’altezza di lavori 
ben altrimenti condotti, che non siano le semplici filigrane. 

Il Javoro rammenta i Piccoli poemi in pr osardel Bau- 
delaire — una delle simpatie artistiche del Ragusa-Moleti 


‘’vamento alla migliore intelligenza del testo. Tutta l’edi- 

‘zione; poi, è ricca di note filologiche, critiche ed espli- 
.; cative, così da non lasciare menomamente dubbio od 
‘oscuro alcun passo del poeta. 

Si aggiunga a tuttociò il notissimo valore tipografico ; 
della Casa Barbèra, che ha voluto perfino. arricchire il | 
volume di uno stupendo ritratto di Carlo Porta, con la 
sua firma autografata, tratto da un pastello di proprietà ic 
della famiglia Porta, e. si vedrà se questa pubblicazione, ! 
corhe ha meritato gli onori della critica, non meriti, 
ad egual titolo, quelli della libreria. 


uevrde vago renive enza reea cacao antrenie 


zia. — Carteggio inedito (1755-1765), con prefa- 
zione e note di Dino Mantovani, 
fratelli Treves, editori. 


sera, Cavallo ed Ombra, Evanescenza, Falsa primavera, 
i Per la via, Di notte in campagna, Le oche, Brindisi, ecc. 
che troppo mi dilungherei a citarle tutte, hanno Pan- 
damento farmonico, la. quadratura quasi musicale dei 


i 

È 

Carlo Goldoni e il teatro di San Luca a Vene- i 
— Milano; | 

H 


._ Ecco un altro scrittore diventato di moda, e magari 
la moda avesse sempre di quésti capricci, chè la storia 

‘e gli studi letterari ci guadagnerebbero un tanto! 
Il Mantovani .fin dal principio rammenta. il. Masi, il 
Belgrano, il Neri, il Lochner, Urbani, il Malamani, il 
“Galanti, e gli altri tutti che hanno fatto della vita-e 
delle opere del gran poeta comico soggetto di ricerche 
dotte e profonde; e.a questi vuole, anzi, sia dedicato il 
libro, quale contributo alla grande monografia che il 
“Goldoni attende, e della quale essi hanno già preparato 

così ricca materia. 

La parte della vita cui si riferisce il PA carteo- 
gio goldoniano è quella che fu più feconda per lui e per | 
Parte comica italiana, alla quale si può dire creasse fi- 
‘ nalmente un teatro; tratta, cioè, del periodo in cui | 
il Goldoni, scioltosi dai lacci venali del Medebach, si 
; 


“melodicamente cadenzato. 

Mende ? Certo ve ne sono, e noi, tralasciando di ap- 
puntare qualche vocabolo, vorremmo pur dire della stra- 
i nezza di concetto di alcune di queste miniature: ma 

questo ci condurrebbe troppo per le lunghe; é poi, in 
i lavori come quello che ci presenta oggi il Ragusa-Mo- 
i leti, la fantasia dell’artista non ha confini nettamente 


Î 
io 
e 
H 
i 
i 
i 
i 


i di considerare principalmente il ‘concepimento ‘artistico 

e Ja forma. Do 

D'altra ‘parte il poeta ci potrebbe sempre rispondere 
che il grottesco, nelle debite proporzioni, è una forma 
dell’arte, e che tanto il Cellini come il Fromont-Meu- 
x rice se ne sono compiaciuti qualche volta. > 
legava col nobile Francesco Vendramin per il teatro di ) 

San Luca, ove combattè le più fiere battaglie della sua 0 
orma contro la commedia dell’arte, le volgarità a sog- i \ 
o, le scurrilità del Chiari, ei scenarii grotteschi (RR Pe TR 
lo Gozzi, cui non valse 4 tutto il genio, ed il bizz | DI | 





di questi documenti, l'esattezza e l'integrità, rilevando le. 


originali accettati dal Goldoni per il teatro di San Luca; 


Gli ingegni robusti.e sicuri di se stessi, come il Ra-.. 


nelle lettere italiane ed apprezzato da lungo tempo, ‘(RE 
quale da un anno circa andava preparando il suo vo- ; 


ha così splendidamente A dei suoi fregi, e che A 
il Treves ci ha presentato testè in un astuccio delica-.i 


non minuziosa, diligentemente finite, senza che perdano 


fonda; e riescono quasi sempre vivaci gi di geo 


o 
soeresieneena sosia eeeiaere rem eezzezenne 


— e infatti le più belle cose del volume, Preghiera della 


| 


Genio buono e il Genio cattivo, esaminandoli brevemente, 


delicatissimamente lavorate, la più lunga delle quali non | | 








iure ra vate suvotsct cicoria 


| 





poemetti; alcune tra esse ne hanno perfino. il ritornello © 


i .tracciati, e la critica ha, dal canto suo, stretto dovere 


xi 


urcesceneanazazzaonesconaeneoeenaveses. 


—ocrraceseecezionezvonioneazeneeti 


considerevole “produzione in materia di 





Lie. I LA DOMENICA DE TEAZA RI 


NOTIZIE LETTERARIE 


coli del 1884 ha pubblicate le due parti di uno studio, 

intitolato Le pays de l Enéide (Ostia, Lavinio, Laurento) 

‘del signor Gastone Boissier, dell’Accademia francese. 

Il Bossier, che fu storico insigne nel suo libro Etude 
sur la vie et les ouvrages de M. T. Varron e nella Rél- 





Giuseppe Fabre ha dato alla luce un saggio storico 


i rara DIE 
: sopra Giovanna d'Arco, e il signor Enrico de Pine uno 


i sopra Henri de France, che è la ‘strenna ricercata dalla S 


La Revue des denx Mondess ne suoi due. ultimi fasci- i società legittimista e cattolica. 


I membri della missione francese che ha esplorato 
per tre anni, dal 1879 al 1881, la regione dell'Alto È 


i Nieger e del Segu, hanno pubblicato la. Lucy del © 


Cicéron et ses amis, è diventato un passeggiatore ine; 


stancabile, un amabile cicerone egli stesso nei campi i 


| dell’antichità laziale. Parecchi suoi studi, apparsi negli : 
‘anni scorsi sulla citata Revwe, e già raccolti. in volume i del Patrone delle Ferriere (ammessa per vera la storia 
I dotto il titolo: Promenades arehéologiques, sono il frutto SL plagio ad un romanzo svedese di Camilla. Selden, 
di viaggi e di letture fatte da un amabile erudito, che. SPE sollevò tanto aa in Francia) serive adesso un | 
sa vedere con gli occhi suoi e scegliere con giudizio. | nuovo romanzo per DIliustr asion, intitolato : se grande 


ciò che altri hanno veduto, specie gl’italiani (come ad 


esempio il nostro dotto Iginio Gentile, di cui egli ha. 
‘riassunto or non ha guari uno studio bellissimo sopra. 
un punto importante di procedura giudiziaria romana). 
e le cose vedute e le lette sa mettere in bella mostra, 


con u20 stile chiaro, evidente e ricco di classiche com- 

mozioni. —. | S È SE 
Citeremo, ad esempio, i agio sulla Villa Adriana 

e sul Foro Romano, in cui sono compendiati e ordinati 


cora riscontri da noi, e che potrebbe essere utilmente 
imitata dalle Riviste italiane, se pur credono. che lo 


degli storici in genere, e dei filosofici, non debba re- 
star confinato nelle pubblicazioni speciali, che sono alla 
«mano di pochi e a cogaizione di altri pochissimi, 

Le Pays de l'Enéide è il frutto di una visita abba- 
stanza recente. dell'autore. a Roma, e più veramente 
della parte campestre del viaggio. Dietro la scorta di 
Virgilio, il Boissier, che in un altro suo studio aveva 
già esaminata nelle sue probabili origini la leggenda di 
i Enea, ha voluto seguire l'eroe troiano in tntta la sua 
marcia militare e politica. nella campagna del Lazio. 
Ripiglia, è vero (e lo dichiara in principio) la tesi del 


lu 


al mare, nei pressi di Tor. Paterno. 


cientifico, tanto» 
di studiosi, ‘sembrano da un ‘mese a\ 


darsi quasi del tutto ‘alla pubblicazione d'un numero 
veramente sterminato di strenne. Veniamo troppo. ‘tardi, 


per occuparci di questi libri di letteratura educativa a 


tutti gli studi più recenti, con un’arte che non ha an-. 


svolgimento degli studi atcheologici in particolare, come 


Bonstetten, erudito svizzero, che nel 1804. pubblicò uni 
suo Voyage sur la scéne des six derniers livres de PEntide; | 
ma le indagini son sue. nella maggior parte, e alcune : 
esse hanno un valofe grandissimo di novità e di ; 
giustezza; quella, tra l’altre, che lo conduce a porre i 
Laurento più giù di Capocotta e più su di Tor Paterno, i 
a mezza strada fra Ostia e Pratica, contro Popinione | li 
ammessa € creduta fin qui, che la collocava RO vicina i 7: 


Lo “studio. recente del. Boîssier è ARRE ricco di ottime 


Mld foto ndngnerapopasa grade riegirrazanc zap renaiocifrisisenna: 


ricreativa, che hanno il loro massimo spaccio nelle feste ; 
“ di Natale a di Capo d'anno, e in cui, pure abbondando ci 


i meriti intrinseci, si può dir col poeta che « la materia si 


è vinta dal. lavoro.» Una cosa va aggiunta, ad onore del- 
l'industria libraria italiana, che-i in questo genere, € per ; 


il numero dei volumi, e per la bellezza delle illustra- È ci “Dadi sullo a della ‘stagione a la 


i vori È 
maravigliosamente gareggiato con la. famosa Collection dili. = - Sigg to sane] per ap $ 
io 1 Irances! cos | teneri 


E quesro non. ha impedito loro di mandat foot l’arte loro, cap isco lo chauvinisme, ammetto Ti 


un’altra opera di gran pregio; vogliam dire la relazione | se, non ardisco parlare di Zuhla Viva la face 
loro; sono un popolo, perfino. nei difetti, ch 


è modo buono di esserlo anche. 


zioni e per la ricchezza delle legature, i Treves hanno 


d’ Etrennes della casa Hetzel di Parigi. 


di Gustavo Bianchi Alla terra dei Galla, importante per 


la notizie. geografiche ed etnografiche, e ricca di illa-;! 


strazioni, tratie dai numerosi schizzi mandati dall’insi- 


gne viaggiatore, di cui è stata recentemente annunziata da: ; i ra. 

e. ancora incerti tra l'alleanza di Ri ardo Wag ner. 

je quella di Leo Delibes. A di Ambrogio Thomas 

i Da 

a non possiamo far ora,: avendo a mala pena. da cin- I da pro SR ST ia Sa Si 
: sd izione romana in pochi anni; del secondo s 

i aspetta la Lackmé e del terzo l'Hamlet. Che dir 


Lo | 
Î 16) editore Zanichelli, di i ha finita, ci cono: Cal Lohengrin che non sia stato già detto? Po 
i 


la tragica fine. L’opera, per il valove intrinseco suo, 
per debito di gratitudine verso il nostro animoso e in- 
i felice esploratore africani studi 

pi no, vuole uno studio accurato, 


| que giorni ricevuto il volume. 


inrenizaez eee vede nanivitene zia iiziane 


relli, recato in versi italiani da Enrico Panzacchi. Aspet-, 


liti vasi a Somo, augurandogli la fortuna che suole ar- 
ridere ad ogni pubblicazione del VAcae editore. e del 
gentile poeta, 
ene 6; 
| La stessa casa editrice Le Monnier. pubblicherà fra 
breve un libro per l’infanzia, della signora Ida Baccini. 
i Esso s'intitola Un'ora di svago, 
strato da Enrico. Mazzanti CARE O TARE 


‘esarsoticeote errenerezeondevioneni veve 


La Na a dai dell'oliima Fuiadi di dicem- 


i questo annoierebbe i 1 an e > dire un brutt 
incominciare le mie relazioni con loro. 


bre annunzia esser prossima la pubblicazione di un vo- | 


lume di. appendice alla raccolta delle Opere di ss Fo- N guono le operette; e si rassomi gliano. ;% 


i arridono a quest’ altra. fiorit non 
« Questo volume, affidato ‘alle cure dell’egregio pro- bisogno” de' iiloi Lol Ps dl: cia 
conterrà gli scritti del Fo- ; È 
‘scolo più importanti, posseduti un tempo dalla Donna IERI che pare -Soge durare. nei nostri È 
Gentile e recentemente acquistati dal Ministero della | aio: d 


scolo, già pubblicata dal Le Monnier, 


fessore Giuseppe Chiarini, 


i pubblica istruzione, per la. Biblioteca ‘nazionale di Fi- 
renze.» 


seradeaniozatarizanabin eine de 


«dire la Francia, di strenne letterarie ed artistiche. 
Hetzel ha pubblicato Les quatre peurs de notre ginéral, |. 


liciano Champsaur ha pubblicato un volume di ritratti 


i vale a dire la strage dei poeti, dei 
! giornalisti contemporanei francesi.‘ 





Sale e Capo d’anno hanno inondato Parigi, sati a I 


di P. J. Stahl e le Conies choisis di Alfredo Daudet. Fe- 


i viaggio, illustrata da oltre 140 incisioni. 
gion Romaine, nella. Opposttion sous les Césars e nel ; 85 


(SL a a di “lodi” ma ai et giorni. 
‘attendono a cose forastiere. *; per. la. scena 


la stampa del dramma di Francesco Coppte, Severo To- | trei raccontarvi che la leggenda . del cavalier 


i del cigno è una. derivazione di. quella del Sim 
tando la comparsa del volume, “porteremo uno dei so- | 
i il quale lavorò di fantasia sopra un testo ! in 
DOSE SIE dal conte di Lig ue 


Î sarea, "adi quale i Genovesi + 


ed è riccamente illu- i del famoso Gratiale, 


psiicne © sind escire da Roma e recarsi 





DOTITITISTITICITI CCI PICITORII PELTITETT 


Giorgio Ohnet, l’autore più o tunato: che: autentico 


é 
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 Incominciando a | discorrere di cose © teatrali, 
Boch. dalla trattazione di queste e di quan 
t'altre hanno attinenza con qualche forma d'arte, 
non pad, credersi ora un. - giornale letto. 






















Hic sms. omne at sa 
Aut Jenna para aut iaia di 








dr ammatica e per la musicale. siam. ch iusi tra 
l' ione di una Teodora francese e le, prim 






















 L'Apollo, il nostro “maggior. teatro di ‘musicé 




















Gonal, messa in versi da Cristiano. di Troyes 












Passiamo, dunque. Sulle altre 





scene s si sé 










Dum montes Latii, dii rie 
Dum stabit tua Roma, dumque terris 
. Quod reddis ( Capitolium: manebit. 


Nel qual ‘caso, chi non ama questo gone 















i parigini, col titolo collettivo e bizzarro: Le Mass ve; a 
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La Domenica Liflirianta ha qualche debito. verso pa- 


recchi gentili colleghi della stampa italiana, che l'hanno 


regalata, in occasione “del nuovo anno; di cortesi parole, 


Dubitando di non aver letto ogni cosa, e però di di- ; 


menticare qualcuno, compendia la sua ‘riconoscenza in 


un solo ringraziamento per tutti, mentre accetta le lodi i 


come conforti benevoli, e promette di fare quanto potrà, 


per meritare il suo posto ‘al sole, senza venir meno | 
agli esempi del suo buon passato. C'est icy un oenvre i 


de bonne foy; avrebbe detto il Montaigne, 


Altri e non meno vivi ringraziamenti vanno fatti ai 
tanti amorevoli suoi, che le hanno già mandato « versi 
d'amore e prose di romanzi. » Augurandosi di poter pre- | 


i a La Domenica Teen de 


sto rispondere partitamente ad ognuno, prega tutti a 
voler continuare il carteggio. Un'opera come la nostra 
è veramente piacevole, quando riesce. ad uno scambio 
di pensieriî tra chi scrive e chi legge, stabilendo, a così 


dire, una. corrente di simpatia, per cui è da sperare che | 


passi qualche volta un bel disegno, o una felice trovata. 


Ma se în questo ricambio dev'essere indulgente chi ri- 
ceve è giudica, non deve esset meno indulgente chi 
manda, e non vede Se0nrS accolto ciò ch'egli ha pai 
sato e scritto. 

Un giornale ha la sua via chiaramente segnata dal 


fine a cui mira, e non sempre quel fine può essere con- 
seguito, obbedendo ora a questo, ora a quell’altro indi- : 


dirizzo, Chi, per dirne. una; non istarebbe volentieri a 
sentir cantare le Sirene? Ma la via lunga sospinge, e 
mastro Ulisse farà bene a tirare di lungo: anche “la- | 


sciando, come è giusto, e come tra cortesi alme si suole, i 


un 1 biglietto di visità, = - 


> Flea: qui. un esempio, de togliamo. dal metodo dr. È 


compilazione dei giornali politici. . > 
pievragnate,- sarebbe dello che in cun diario. ci fosse 


ia piso picci 


questo non si pera ottener mai in un soglio solo, SIE 


a far ‘opera veramente compiuta ‘in ogni sua parte, fon. 


che il-molto spazio bisognevole, ‘si ‘richiederebbe una 
straofdinaria ‘maestria-per raccogliere ed ordinare tante 


note discordi, e certamente assai più che non ne oc- ; 
corra al Verdi, per distribuire suoni di strumenti e di : 


voci umane, facendoli concorrere ad un effetto mara- 
viglioso di sonorità e d’armonia. 

Aggiungete che in un giornale, rimanendo Sempre ad | 
un uomo solo il diritto di parlare per l’ultimo, le opi-- 
nioni diverse non avrebbero poi un grande vantaggio da 
questa tolleranza più apparente che vera. Lo dunque am- 


messo come canone di lealtà aa, ‘che il diret- : 


tore d’un diario politico, lasciando a’ suoi contradittori 
il diritto di risposta per le quistioni di fatto, non lo 
ammetta egualmente per le opinioni diverse dalla sua. 

Applicate queste dottrine del giornale politico al gior- 
nale pere letterario, e sarà. in tutto la medesima 
Fosa bor 

Qualche volta, è vero, ai giornale politico avviene 
che si conceda un certo spazio alle arti e alle lettere; ; 
ma ciò; dove non comandi un vero e proprio programma, 
conforme alle idee artistiche e letterarie di un uomo o 
di un partito, si suol fare per giusto riposo e svago 
onesto. dei lettori. In questo solo caso, il giornale non 
si tiene obbligato ad un particolare indirizzo, conside- 
rando egli quella parte, concessa alle lettere ed alle arti, 
come un museo di cose nuove e vecchie, dove; ad esem- 


pio, un bel ventaglio giapponese può stare. accanto ad è i 


un San Girolamo, o un falco impagliato custodire i sonni 
d'una mummia egiziana. Ma tutto ciò non si può am- 
metter. più, dove quella parte letteraria od artistica sia 
essa il tutto, la. ‘materia ad un tempo e. il pensiero, 
la sostanza e il fine dell’opera. 


Affrettiamoci a dire che ci sono. due specie di gior- 


nali letterari : il letterario propriamente detto, e il ma-. : 
gazzino (all'inglese, si capisce), ossia. una taccolta Con 
scritti, in cui si debba solamente badare al pregio in- 


trinseco loro, e non, alla scuola donde vengono, i 
Questa seconda. forma. ha i suoi vantaggi, perchè 


scrittori . di diverse ‘attitudini, ma. tutti 0. quasi tutti lug 
d’ugual: fama, possono, farvi gara d’ingegno e di auto- ! 
rità, sulle quistioni più fresche del giorno, 0 su cale” i 
altre che vien creando la loro medesima fantasia. Chi legge . i 

il solo 
Sa già che tutti quei nomi si trovano vicini per 1 o 
fatto della loro sei è che un editore senza predi- : verità. Ma gli ideali del romianticismo' insegnarono, anche - 


lezioni, non mosso che dal desiderio di piacere al mag- i 


gior numero; li ha raccolti con giudizio, mettendo in 


Mostra i più alti, e tifindo. via.via accanto cad essi. i : 


Minori, i giovani che sanno. € possono andare per la 
Maggiore, a lor voltaw > i 


ga i intesi a colorire un disegno che la ri 


TLRZIRO 





Potere ‘ce sia questo il caso nostro), ma tutti 
rati di « una certa idea » come Raffa | i 


accosti, o non la perda di vista, 


in certi casi i nostri silenzi ‘medesimi, | senza che noi 


il disparte, 


Un Magazine, 
derata la utilità grande di far conoscere per via d’esempi, 
della penisola, quanto le altre possiedono di nuovo e 


da altri, abbiamo anche già detto come € ug non 
potremo farlo noi. 


» Una cosa potremo fare, provvedendo; anche in forma 
negativa, all’utile dei nostri lettori, Rd essi, che l'hanno 


queste ciarle ? Magari ! - 





} 


scorso da Giuseppe Guerzoni, il letterato dal virile pen- 
: siero, lo storico di Garibaldi e di Nino Bixio, e pub- 


! chetto. 


nato a lasciare un’ impressione profonda in chi lo legge, 


i provato noi fin dalla prima lettura, 
en i problemi, che.il uersoni: agita noli dedna id 


i cano tutto il cerchio della vita ‘sociale. dell’oggi, da. 


fool la patria, la società, la morale, la scienza, 
la politica, l’arte, la lotta per l’esistenza o per l'ideale, 


e noi dovremmo riprodurlo. intiero ‘per intrattenerne 


| degnamente il lettore. 
Desideriamo piuttosto arrestarci a quei capitoli che 


: che ad essa si connettono, e perchè tema graditissimo | 
è sempre ad ogni ragion di lettori, ad onta. di tutto Paci 


i canito discorrere che se ne fa, e se ne farà sempre, e | 
À ; perchè ci sembra che il Guerzoni sia entrato in questo - 


; serpaio di liti, in questo roveto ardente di passioni, e di : 


i battersi tutti i giorni in un lavoro così degno, 


FARI Guerzoni, dopo aver stabilito che l'indirizzo domi- | 
+ nante del pensiero fino ai nostri giorni fu l’idealismo 
i e sua naturale espressione artistica il romanticismo, i 
! dimostra come si vada grandemente errati nel confondere : 
! Ja parte formale dell’idealismo e del romanticismo con : 


iva 
i 


le loro derivazioni. 


non significa affatto la tregenda medievale dei. maghi 


i e delle streghe, delle fate, dei lemuri, dei trovatori, dle) 





i castellane, dei cavalieri erranti, delle principesse lan 
guenti; come non è tutto nella fantasmagoria di Ober- 
i mann, nel fatalismo di Manfredo e di Antony, nel mi- 
i sticismo di Lelia, o nelle favole del Montecristo. Ta parte 

viva e sostanziale del romanticismo fu quel vivido con- 


È cetto di una divina bellezza, di giustizia e d’amore, che : 


S'infuturava nell’umanità, e a cui l'umanità perpetua- 
i mente anelava, parte precipua: dell’ideale cristiano, che. ; 
i non éra soltanto una fantastica visione di poeti, o una 
i mera ‘speculazione di ‘filosofi, ma intuito, passione e 
i tormento della società intiera. 


damente artistico, ‘creò il romanticismo malato, ri; 


‘ delle sue tristi “grazie, in tanta onda di bellezza. e di : 


fuori dell’arte, la virtù dell’operare e del morire, e dai: 
suoi cenacoli viscirono il Tugenbund ei Volontari. del | 


‘ e la rigenerazione della Grecia, i pionieri del. Far-West,. 
: le sacre legioni di sog e di iaia de afir- 


E perchè noi vogliamo far quésto;. ‘ognuno che ci | 
legge intenderà le uostre ragioni, le nostre esitanze, e i 





dobbiamo scusarci coi ‘maggiori, perchè non chiediamo 
aiuto a loro, nè coi minori, o coi nuovi, ‘se ci av- © 
verrà di lasciare qualche bel feuntò del loro “ingegno in i 





anzi che per via di giudizî, a questa o a quella parte 


‘sintesi ideale la fede e 
da tradizionè e la rivoluzione, Esso cacciò le favole pagane, 


di forte, in ogni ramo di scienza, d’arte e di lettera | 
tura. Augurando che ‘ciò sia fatto; a benèficio comune, | 


«porsi agtiesta” apparente 


i Schiller, ‘ pretesi classici, 


Questo discorso, che è come una battaglia combat- } 

tuta contro la mevrosi morale del nostro tempo; la quale : 
È guadagna ‘coscienze ed intelligenze, dilaga sopra caratteri i 
i e cuori, e pare non debba ‘arrestarsi mai in questa : 
febbre del vivere presto e del morire di colpo, è desti. 


fantastico e cervellotico dei. 


cogli. “strumenti della scienza, senza. ideali, 
i prestabilite sul bene e sul male, sul fatto o sulla prov- 


i videnza, senza fini morali, Il loro metodo è quello spe- 
e meglio di un’ impressione, un utile duraturo, se ci è i 


permesso giudicare dalle sensazioni che ne abbiamo i arte. poetica l’analisi e la vivisezione; forma letteraria 


WrAEE processo; l'inventario, ‘la fotografia, il fatto vario, base 


oprindip Bi 3A aa IE 
«La: vita, lumabità, la storia, sono studiate caso per ul i 


fazioni (per usare una sua felice espressione) con una i 
i tale serena imparzialità, con una tale profondità e lim- : 
pidezza. di vedute, all'infuori di ogni meschinità di sètta ; 

e di scuola, al disopra di qualunque gretto criterio per- i 
i sonale o pregiudizio, che non crediamo sia facile l'im- E 





La deviazione. che la mente esaltata di Gain si 
e di qualche scuola. impresse a questo ‘concetto profone, 





gagnolo di ‘tanto fiume, estrema palude, non priva ; 


1813, coloro che. fecero le giornate parigine: di Luglio 3 


compirono l’Italia, nella" sua indipendenza, 
tà, nella ‘sua libertà civile e religiosa. 

gue il romanticismo dalle origini. diverse 
sa-che ‘visse-melle- varie elet=- 


romanticismo tedesco; sorto come una protesta religiosa 
e nazionale contro lo scetticismo e il giacobinismo fran- 
cesé; degenerò subito - nelle. frenesie del misticismo e 
nelle esagerazioni del patriotismo, col Novalis, con gli 
Schlegel, col. Brentano e col Tieck. In Francia il ro- 
manticismo, scaldatosi prima al soffio cristiano, si eresse 
ad atleta della rivoluzione, a campione di tutte le libertà; 
PHugo, il Lamartine, il De Musset, il De Vigny ne 


‘_’. i sono'le espressioni più pure. 
secondo la costumanza inglese Le te- | 
desca, sarebbe certamente desiderabile in Hale. consi- | 


«Non molto diversi furono i concetti e la natura del 
romanticismo italiano ; diversi soltanto i modi, Mentre 
il francese. spezza tutti i, freni, si compiace del bizzarro 
e dello strano, baratta il bello col deforme e muta la 
libertà nella licenza, quello italiano ‘armonizza in una 
la patria, la ragione e l'autorità, 


ma non per sostituirle con lorda selvaggia e favolosa, 
nella ‘sua perversione, delle leggende nordiche; non fu 
sentimentale; nè scettico, vale a dire nè lamattiniano, 


i nè byroniano ;attinse alle sorgenti della natura e della > 
già indovinata, ci dicono, sorridendo : - *Metter fine a È 
È teressante per mezzo. Sua espressione. alta, pura, incon- 
7 _taminata, il Manzoni. ; ; 


storia ; ebbe l’atile:per fine, il vero per soggetto, l’in- 


SIA romanticismo si potrebbe togliere, risalenio ai padri 


i i della sua Chiesa; al Diderot, al Beaumarchais; al Rousseau, 


al Lesage;. a quella vetta tedesza ove stanno Goèthe e 
ma veri romantici, padri di : 
quel manipolo valoroso, formato dagli Heine, dai Richter, : 


i i dagli Uhland, daîì Riichert, che cantarono l’ultimo canto 
La séiiolla eil problema morale del nostro tempo è il 


titolo del discorso d'inaugurazione agli studi universi- | 
tari di Padova, pronunciato il 22 novembre. dell’anno : 


dello. spirante ‘idealismo germanico. 


In oggi, ad altri tempi, rispondono altri uomini, altri fatti; 


ND--; il positivismo padroneggia la‘scienza, cil naturalismo è la ; 
i blicato ora in elegante fascicolo dall’ editore F. Sac-. | 


sua espressione, con nomi differenti, proteiforme ed . 
ibrido nell’essenza. Il naturalismo vuole il vero, ma i 
naturalisti avvertono bene che il loro non è il vero 
poeti. e dei metafisici, : 
bensì quello che si può vedere e toccare coi sensi, o 
senza idee : 


rimentale ; ‘le loro muse, la biologia e l'antropologia ;' | 


uomo. per uomo, particolare per. particolare, fino a che 
l'artista se ne ‘serva comeuno statista che chiosi tabelle, 


‘o un entomologo che illustri una raccolta d’insetti. Il : 
i maestro è lo Zola, ma i discepoli vanno più in là e tro- 
i vano che il maestro invecchia e minaccia. tradimento; -. 
! trattano esclusivamente dell’arte e di tutte le quistioni f 


avanti dunque e spingiamoci con i fratelli Goncourt, : 
‘con l’Huixmann, con l’Alexis, fino all’impressionismo, alla: 
i pornografia, senza. veli e senza ‘maschere, fino al docu- 
mento umano senza scelta, al letto senza cortine, alla 
| fogna senza chiavistelli, alla clinica senza disinfettanti. 
i Questo il naturalismo francese, che si arrestà al libro, 
i al quadro e alla statua; in Italia giunge mene al poema 


i verista ‘e al sonetto mdiaro: 


Altre forme dell’arte battagliano, è vero, contro i 
i naturalismo, gli si accampano di fronte, ne attraversano 
i Javia.Il romanzo della famiglia inglese, quello del Dickens ‘ 
e di Giorgio Eliott, è naturalista solo nel metodo e finisce 
in un idealismo ottimista, che è l’aperta negazione del 
i pessimismo. naturalista; il romanzo russo del Tcherni- 
cewsky e del TurgheniefT è verista quanto. a processo 
artistico, ma È un’arme di combattimento nei suoi fini 
“ultimi, come in quelli immediati, una delle. macchine 


i i segrete della grande congiura slava, o di quella nichi- 
i L’idealismo non sta tutto in qualche arida e nebulosa. : 
i i formola, fatta meglio per le viete pedanterie di scuola che | 
non per le arditezze del pensiero; come il romanticismo ; 


i lista, austero nella veste, repugnante all’indifferentismo, 
al disprezzo d’ogni fine morale o civile. - 


In Italia ‘abbiamo dei solilarti. valenti, che valgono 
f quanto, e meglio delle scuole, sche; anche quando 
paganeggiano, negando a torto gli ideali dell’umana co- | 


i scienza, riescono tuttavia benemeriti della. civile  lette- 
‘ratura per l’argine da loro opposto alla ‘corruzione dei 
i gusto; ‘mercè il richiamo alle virtù civiche e patriottiche 
i di Roma e di Atene, o per Ja lotta indirettamente com- 

‘ battuta e talvolta apertamente sostenuta ‘contro il bru- 


: lichio dell’arte turpe, comunque si nomi. Altri informano, 
infine, il romanzo, la novella, la polemica letteraria e 


i D'artistica, a- concetti nobili ed elevati, tolta qualche fa- 


A; i cile deviazione, qualche leggero ‘dirizzone, sia manzo- 


! Diana, sia pure zoliana la loro arte poetica. © 
‘Ma le ‘eccézioni provano ben: poco; provano ‘solo che. 
non tutto: è fradicio: tra di. noi, che il naturalismo spa- 


3 droneggia “ma. non. impera, e che è costretto a com- 
i battere. dell’altro da sua: battaglia» pers da. dn se gent; 





“cantare “la vittoria firiale. Di i 
Ma una: Tetteratura va esa minata ‘nello spirito "RE la 


‘ informa e nello Spirito con cui la sua età l’accoglie e: 
i da interpreta, ed è innegabile che ‘lo spirito del naturali- 


«smo uccide” la grand’ arte e venda fico creando 
insieme. una nuova Arcadia sudicia è melmosa, una fa- 
i stidiosa personificazione dell’ individualismo sbagliato.» e 
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i ‘consuma € protegge, e si riduce, in oggi; ad uma mise-. ne 
randa genta” di giganti malati con velleità da Prometei 
ut in cui si introdusse conie elemento. nuovo. Il : 


i nomia, 


RR pie re be x Ù X 
MSA tra le varie forme 


i trina, al quale si potrebbe forse rimproverare 


: qual cosa egli potrebbe a sua volta scusarsi. © 


‘ divinazioni del Vico e del Duni, e: 
i.eruditàa ma fantastica col Niebuhr, 


: tradizioni e lesgende. 


i anteriore è spiegata e tutta la sua storia po- 


i tribuni nei comizi curiati ». Dopo l’anno 283, 









La conchiusione è questa: che, se l’arte ammorba, la’ 
società è infetta, poichè, se l’arte produce, la società 























! ed isterismi pessimisti pel capo; crucciata di tutto c di 
tutti. Chi scioglierà l’enimma dei nuovi tempi? si do > 
manda il Guerzoni con Francesco De Sanctis, ritornando — 
all’assunto. generale del suo lavoro. E qui, svolgendo il ‘ 
tema ne’ vari altri aspetti che presenta (politica, e eco- 
filosofia, religione, scambi e rapporti soci: 
conchiude: — Lo scioglierà la legge provvident 
storià. 

































venia, pensando che riescirà loro foinabto riparo 
: allo sconcio, rifacendosi ‘al testo del discorso. 


F. Ernesto Morando: 


LA STORIA DI ROMA ANTICA. 


A PROPOSITO DI n, LIBRO RECENTE 


TE e ae 


Otto anni st un uomo di molta e soda dot- 
: di aver rivolto a troppe materie l'ingegno (della 


coi casi stessi della sua vita, o giustificarsi con 
i la felice varietà delle sue attitudini) immaginò 
: di dare a' suoi concittadini una storia di Roma 
antica, cioè, per gran parte, la medesima storia - 

d’Italia, nel suo comporsi ad unità sotto la supre- 
mazia di waa stirpe centrale, e nel suo disci.’ | 
i plinarsi, per opera di quella, alla conquista c 
allo incivilimento del mondo. gli aveva veduto 
quella storia tessuta da magni scrittori latini 
È greci con leggende patrizie, quindi, nel testo 
i di que ali scrittori o dei loro compen- 
! diatori, insegnata per tutta Europa fino a mezzo 
i Il secolo decimosettimo ; poscia, rifatta da fran: . 
cesi (1) senza uaa'critica sufficiente. delle fonti, 
bastare per cent'anni.ai bisogni delle scuole e 
: delle classi colte; infine, sorger la critica con ie 
DI ‘oseguite;3, ®, 


erù ditissinra 
ancora col Mommsen; noi, irattanto, nou ap aprire 


i più bocca, lasciando suli i dotti forastieri a ri- 
: fare il processo delle nostre medesime storie, 








Questo doveva spiacere ad un uomo dotto e 
: della patria amantissimo come quegli che ab- 
i biamo accennato, e in cui era facile ravvisare 
a tutta prima il signor Ruggero Bonghi. Ve- ga 
: nutogli il pensiero; egli si. accinse tosto all’o-. 
| pera; sostenuto da ‘un. certo numero di amici. 
soscrittori, che furono centotrè, e che avrebbero 
dovuto, per tal uomo e per tale argomento, es- 
sere almeno un migliaio, disegnando di esporre 
i da prima la tradizione, come ci fu tramandata da 
Tito Livio e da Dionigi d' Alicarnasso, poi di ten-. 
tare la ricostruzione razionale di essa tradizione. 
Secondo lui, e giustamente, il doppio lavoro do- 
veva--andare dalle origini di Roma. fino al 
l’anno. 283 ab .Urbe condita, nel. quale «si ha, 
non già il primo fatto certo: della storia in- 
terna di Roma; bensì « quello de’ suoi fatti 
certi più «antichi, da cui tutta la sua storia 


steriore, a. dir. così, preformata : l'elezione dei 





parve a lui che la storia si potesse narrare ua 
unitamente, non occorrendo sdoppiarla in istoria 
tradizionale e storia certa, e bastando .raccon- © 
tare continuatamente quello che è reso certo;. 
o quasi, da una critica accurata delle fonti. Ra. 
Postosi al lavoro, quella prima parte gli è i 


venuta fatta in due distinti volumi. Non ne ab- 


biamo finora che il primo (2), e daltempo che. —— + 
è scorso dopo -la sua pubblicazione appare puro 0° 
troppo che le. cure politiche e parlamentari non. 
consentano al Bonghi di dar fuori con molta.» 
sollecitudine il secondo. Ma parliamo del primo... a 

: In esso, la tradizione dei primi tre secoli di 

i Roma è raccontata principalmente da due, messi 
ia combattere tra loro. Il Bonghi è eccellente in | 
i questa sa di giostra ; SURE: da lui, Livio e > — 


(1) L'autore cita.il Rollix i il Roffoî; ma questo, certamente 
per uno scorso di penna. Non conosciamo un. Rotrou, autore Sdi. 


È ‘storie; bensì una lunga e ricca Storia. Romana (par taluuî rispetti (28 
prefer ibile a quelia del Rollin) vota: dai Pe: Luroms eR ; 
i» e stampata nel 1723." 


(2) Storia di’ ori ‘narrata da R Donghi. Vol 


; ‘ela Enia, sino all dino 283 di stai Mil 


al SE SS A 








| Dionigi si danno colpi mortali. Non esitiamo a : 
dirlo; questo duello, questo lavoro critico, è ma- 
raviglioso davvero. Quale sarà la ricostruzione? : 
Degna di lui, lo argomentiamo facilmente; sappia 


egli intanto che essa è vivamente desiderata. 


Una ricostruzione di tal genere, e nel periodo . 
delle origini, si capisce, non potrà essere che 
ideale, per difetto di documenti sicuri. Chi mai : 
troverà gli elementi puramente storici nelle leg- 
gende di Numa, di Romolo, di Evandro, e più : 


particolarmente di Enea ? 


La guerra di Troia, con la dispersione conse- ; 
è il romanzo : 


guente dei vincitori e dei vinti, 


delle antiche genti italiche, come delle ‘antiche : 
elleniche. Qual popolo l'ha creato e portato in ; 


giro > Quell'istesso delle favole Milesie ? Certo, 


dopo le scoperte dello Schliemann, non è più 
permesso di creder Troia una favola, e il. suo : 
assedio una eco pagana del sacro eccidio di Ge- | 
rico; ma è sempre strano che cantori Jonii abbian : 
dovuto varcare l'Egeo per recarsi tra gli Elleni : 
settentrionali e raccontare ad essi le loro mede- i 
sime glorie. Quanto ai Pelasgi d'Italia, essi erano : 
già da un bel pezzo disseminati sui colli dell'Ap- i 
pennino centrale, e. non avevano a saper nulla 
di Priamo, nè del regno di Assaraco. A molti . 
eruditi il viaggio di Enea sembra nascondere : 
il segreto delle peregrinazioni fenicie, © Troia, : 
pelasgica città mista di Lidii e di Tracii, emporio È 
tra l'Asia e l’Europa, aver fidato ai Fenicii la ven- ; 
detta del suo nome. Fenicia, del resto, è Ve- 
nere, gran protettrice de' Troiani ; fenicio il suo 
culto, e :diffusò sollecitamente, dovunque appro- 
dassero i gauli sidonii; di guisa che Enea, figlio : 
di Venere, trovò già il suo cammino tracciato, ; 
per giungere alle foci del Tevere. Niente di più i 
naturale che tanti popoli di oscura origine, ignari : 
perfino di esser fratelli, come erano i primi abita- | 
tori d’Italia, cercassero di rannodarsi a quella leg- I 
genda,che in qualche punto rispondeva assai bene 
alle lor proprie tradizioni di lontana provenienza. : 
Virgilio l’ ha foggiata in epopea, e prima di lui . 
Nevio; ma Virgilio, accettandola, si affretta a re- ; 
stringerla in più ragionevoli confini, contentan- 
dosi di dire che l'eroe troiano portò nel Lazio ; 
gli Dei; ufficio per molti rispetti augusto, ma 
militarmente ed etnograficamente assai circo- ; 


scritto. 


Da siîfatte tradizioni è preparato l'avvento di . 
Roma, sia che la fondino, 0, già fondata da vecchi | 
Pelasgi, scendano ad occuparla i vicini d'Alba- i 
longa, soverchiando un popolo di rozzi pastori, i 


a A 





tela, assai più credibili di quella graziosa favola i 
lidia, ch’ebbe l'onore di esser raccolta da Ero- : 


doto. Tanti scavi recenti e i progressi della : .._. ; 

ES i : Cinzio, vedesti assai dall’ermo colle, 
scienza paleo-etnografica, non saranno stati in- : 
darno per queste nobilissime indagini. I Pelasgi, : 


a 1 SR È i i i il sO 
cacciati da una pioggia di fuoco, ossia dai feno- Allor che il flutto più sommes 


: meni vulcanici delle ultime grandi eruzioni prei- : 


storiche dei colli Albani, a. noi. se che i n. ; i 
* mbra : Ritrar forse vuoi tu la tremolante 


lascino tracce evidenti di sè mella scienza augu- | 


rale e nella mestizia jeratica. dei Raseni. Di- ; 


1’ b) . b] £ 
. » i | no amante 
spersi per tante valli e versanti di giogaie ap- : Mentr'ella al riso dell'eterno 


penniniche, condotti a vivere per lunga pezza | 


una vita segregata di tribù, nimicati gli uni agli © Come l’ombra che insegui a te natura 
altri come tutti i popoli pastori, e più tardi a: 
mala pena capaci di temporanee federazioni, i Kick val la Geni ‘luccicante e pura 
tutti que’ popoli, così diversi di nome e fatti; 0 5 


anche più diversi da ciò che la Grecia mendace i 


‘ Or ti piace esplorar con face ardita 


si sentirono fratelli nel grande emporio tibe- : Il bruno del tuo cor tacito lago, 


rino, dove approdarono i primi nti guer- : DE: Sa 
3 PP 0da Gn01 Reader ca ante : E rintracciar nel fondo una smarrita 
rieri. Ora, quali leggende portarono questi dal ; 
mare ? Quali altre derivarono i vecchi abita- : 


i Perchè destar, perchè, -dal suo riposo 


Venere madre, non sono ariani i Una cura che ormai più non tenzona ? 


Romolo e Remo, con Marte padre, e i Gemini . 


osò nella storia, si ravvicinarono un giorno e 


tori dal loro antico esodo orientale ? Se sono 
fenicii Enea e 


combattenti del lago Regillo ? 
Venendo più giù, fuor dalla notte dei tempi, 


un carattere sufficiente di autenticità, nel pe- : 
: Non giova andar tristi rapsòdi in giro. 
plebe ed i patrizii, sarebbe dato alla storia dalla 
sua uggiosa monotonia; in confronto alla quasi 
epica bellezza del periodo regale. Per altro, ì 

come può aver notato chiunque ha l'uso di leg- i O, meglio esperto, il tuo temperi al duolo 
ger romanzi, che i casi orditi dalla più ricca fan- i 
tasia non riescono mai così belli e. svariati. 
come i veri, assume colore di maggior verità | 
la storia dei Re, almeno in alcune sue parti, po- . 


riodo repubblicano delle lotte. assidue tra la 


tendo noi credere che questa più facilmente sia 
rimasta impressa negli animi, che non la susse- 


guente dei primi secoli repubblicani. Il Bonghi : 
ci è parso ottimamente ispirato, là dove accetta . 
quasi per intiero la storia di Tarquinio il Sur 
perbo. È anche il punto in cui Roma regia si 
innesta nella oligarchica, e poscia ritornano le 
ulla Una non val che da un bel ciglio cada 
sua storia, dai vanti genealogici delle grandi | 


tenebre, addensate per un centinaio d'anni sulla 


famiglie. 


Nel complesso de’suoi dodici secoli, prenun- ; 
ziati dai dodici avvoltoi veduti dal suo fonda- : 
tore, Roma regia è poetica, oligarchica è aspra, i 


x 


repubblicana è grande, ma imperiale è divina. 
S'intende che non vogliamo trarre nessuna con- 


OMENICA LET 


vasitarcagizo tipo st 





SPORE PIV RI PREGO n. 


TERARIA 


. . . 3 
Disco di foco, il sol crescer sull’onda, 
e molle 


Bacia la sponda. 


Fiamma che il ciel disposa alla marina, 


Freme e s'inchina? 


Sfugge, e il tuo ‘verso che tant'ombra invade 


Delle rugiade. 


Dolente imago. 


La cenere rimovi? Ecco, l’ignoto 
Foco sprigiona. 


Casto è il dolore, e de’sofferti guai 


Cessa; ben più de’modulati lai 
Dice un sospiro. 


Di tante ognota e invan crucciose genti, 


i Per mettere in canzon, vecchio usignuolo, 


Vecchi tormenti? 


E all’uom che tace in suo dolor raccolto, 

Mal pietoso la nota eco ripeti. 

Che del suo cor di tante nebbie folto 
Turbi i segreti? 


Guizzar di breve lume, ahi, non dirada 
La notte rea; di mille vati il canto 
Nani Stilla di pianto. 


Enrico Mauro. 


AMICI D'INFANZIA 


i riuniva le classi pel maschi e per le fanciulle 
i a casa insieme, come le due famiglie, vivevano 
i sì può dire, la stessa vita. A forza di sentire a 
| ripetere ch'erano sposi, avevano cominciato a 
i crederlo anch'essi, e se ne tenevano, scimiot. 
: tando graziosamente i babbi e le madri loro 
: che della luna di miele d’un tempo non s'erano 


seondezizaseeenazaranzosasanaenenasaienenio nia nia 0eeniezenee zie nzzzzne zo; 






del tutto dimenticati. Bisognava vederli! Gior. 
gio, geloso, non le permetteva di giuocare con 
chicchessia, mentre Luisa, indulgente, quando 
qualche altra fanciulla gli si avvicinava, sten. 
tava a trattenere le lagrime, facendoglisi vicino 
vicino, come a proteggerlo. Per via, quando sj 
usciva, andavano innanzi alle mamme a. brac. 
cetto ; egli serio, composto, salutando gli amici 
di casa con una scappellata quasi di protezione; 


° ella sorridente, un po' orgogliosa di quello sposo, 


che amava con tutto il cuore. 

Una volta, Pietro Gastaldi aveva cercato di 
mettersi terzo nel giuoco, insidiando a Giorgio 
la sposa, coll’ offerta di figurine tutte ricamate 
ai margini e coi fregi d'oro. Luisa dapprima 
esitò, poi finì coll’ accettare. Era quasi una pro- 
messa. Ma quando l'altro s'accorse, la cata- 
strofe avvenne. Fu sul terrazzo di casa Tesi, in 


‘un angolo dov’ era il pergolato dell'uva fra- 


gola. i Do 
— La vuoi finire, animale d'un guercio che 
sei? intimò Giorgio, rosso di rabbia, mentre | 
Pietro Gastaldi, che ricordava il sapore di quei 
pugni, indietreggiava impallidendo. Poi, come 
l'altro gli fu addosso, si dètte a urlare come 
‘un ossesso, tanto che le signore accorsero spa- 
ventate, e lo strapparono a viva forza dalle mani | 
vendicatrici del terribile avversario. 1 
Luisella, in ‘disparte, piangeva quetamente. . 
Quando fu stabilito di chiudere Giorgio in 


‘collegio, il dolore degli sposi fu grande e sin. 


cero. Non promesse, non regali valsero ad asciu- 
gare le loro lagrime; a Giorgio neppure il va- | 
gheggiato uniforme di guardia nazionale, che 


i eral’assisa dei convittori. Poi, negli ultimi giorni, 
i l'intimità fra i bambini si strinse vieppiù. Egli. 
: cercava di raccomandarle una cosa, ma non i 
i poteva, pel nodo di singhiozzi che lo soffocava, 
Già, ella sapeva... era per Pietro Gastaldi... E 
la fanciulla, sì, giurava: non dubitasse. i 


L'ultima sera le mamme, così per ridere e | 


i per togliere Giorgio da quell’accasciamento, che . 


LI 


nei bambini è malanno, convennero di sposarli. 
proprio; così, quando fossero grandi e Giorgio. 
avvocato, si sarebbero uniti davvero. | 

La cerimonia ebbe luogo in casa, col con- 
corso di piccoli amici e per l'autorità di nonnq 


ta . : i : seguenza da queste denominazioni. È poetica la ; ky; 
che darà il suo primo contingente alla famosa : 


sue ; i prima, per l’epica larghezza del racconto, sparso : 
“> plebe Quirite. Roma, anche lasciando stare una | P sE È Di 9 
Bei : 


Maria, nelle cui mani si fecero le promesse, | 
— Vuoi Luisa in isposa? dimandò la vecchia 


dario leo n ii Giorgio Santi ricevette dalla madre lontana i 

(© "00° | di graziose leggende; aspra la seconda. per-le-- via lettera di racomandazione pel cavaliere Ro- | col riso negli occhi. 

‘ misérande discordie intestine e per le feroci | ji sr E nona cavaliere Ro- | col riso negli occhi. 
: dini, il quale, com'egli già forse sapeva, aveva i  — Sì, rispose Giorgio. 


frana ziana palatina - nppos- 


. 
Lamm dim 


guenza d'una calata di genti, che incominciavano ; - i i I: 
guerre di conquista, che in così breve spazio di . 


© astare a disagio sui monti, e nella pianura for- : 
mata dal Tevere non pure vedevano maggiore | 
larghezza di pascoli, ma più facili mezzi di comu- ; 


nicazione e di scambio. La scelta del luogo, dove. ee italica è per'la tragica fortezza di molti 


nanza delie foci del Tevere, donde avevano a ve- 
nîre i navigatori delle spiagge orientali, conqui- 
statori o mercanti, portando i Lari e l'alfabeto, 
quel benedetto alfabeto fanicio, che diede norme 
Case alle lingue, e forma e veste a tradizioni 


ariane. 


Phoenices primi, famae si credimus, ausi 
Mansuram rudibus vocem signare figuris. 


Parliamone, di questò alfabeto. Il dire dei 
vecchi romani, sulla fede di vecchi etruschi, 


scrittura in Etruria, prova che neanche allora, 
fiorendo una domestica civiltà, si avesse un troppo 
alto concetto della sua antichità, e toglie assai 
fede alla vantata importanza degli annali etruschi, 
o ci fa meno dolenti della perdita loro. Probabil- 
mente, se quegli annali ci fossero conservati, 


avremmo nuove tradizioni patrizie, miste a leg- : 


gende lidie, come le patrizie di Roma son miste a 


questo appellativo etnografico. 





Noi qui non abbiamo inteso di abbozzare una 


storia ideale delle origini di Roma, bensì di ac- 
cennare alcuni punti, su cui vedremmo volentieri 
esercitata la mente acuta del Bonghi. Egli, così 


pratico dell’arte critica, spoglierà certamente la 


leggenda anche dei tratti ch’ essa ha comuni 


con ‘altre leggende ariane; perchè, evidente- 
hanno il dovere di ‘dirglielo, come. glielo di- 
: ciamo noi, che non siamo nè l’una cosa “né 
I l’altra, ma che facciamo la debita stima del | dieci anni e si crede 

i suo forte ingegno e abbiamo il diritto di aspet- Usura a 


tare che, con l’esempio s i ia i È 
at sempio suo proprio, egli stesso | avevano vinta quella timidezza, che li. faceva 


mente; ‘ogni parte di essa che si riscontrasse 
mitica in India, non potrebbe accogliersi come 


elemento di storia in Italia. Un punto essen- 


ziale è questo; della medesima postura di Roma, 


sul confine degli Etruschi, perciò facilmente in- 
i tolga fede a suoi recentissimi e severissimi . 
i giudizi intorno al presente decadimento nostro 
i in ogni gentil disciplina. 

costruzioni e nei cimelii delle loro medesime 
industrie, offrono testimonianze di antica paren- | 


fluenzata da questi, che ci sarà lecito di chia- 
mare, se non fratelli, cugini ai Pelasgi del Lazio. 
Evandro e Porsenna, studiati nelle tombe, nelle 





territorio hanno l'aspetto e l'orrore di guerre : 
civili; é grande la terza, per la espansione della 


i Ritornandoall’autore della Storia di Roma, ‘noi 
i ricorderemo di aver fatte queste considerazioni de ati 
i per dimostrare con quanto desiderio si debba at- i 
; tendere il secondo volume dell'opera sua. Scriva | 
i egli un po' meno di ioni ferroviarie e | N; 

IAT P - Ù Convenzioni ferroviarie e: Nientemeno che la bellezza di diciotto anni fa, 
j d'altri argomenti della nostra Misera glornata po: : quando erano: bambini tutti e due ‘e giuocay 

! litica, Di ciò non rimarrà che un mediocre vantag- | insieme tutti i giorni, sempre amici n 
gio ai venturi, laddove una sua storia di Roma i st Fanart 


i antica può riescire un monumento, Ì suoi amici 


politici, che sono anche i suoi amici personali, 


Anton Giulio Barrili. 


Core aan i d PRECI TENN 





Soiciona ti linigzontenazzne 


i sposata Luisa Tesi, l’altro anno. Il cavaliere, alto 
impiegato giudiziario, era stato destinato a Mi- i 1o vuoi? 
i lano, dove Giorgio aveva pel momento stabiliti 


3 Sa ; i 1 suol penati va i i il pit- 
è ; sa II 3 i caratteri; divina la quarta, per la coscienza che Aa gabondi; forse: -per-.fare il pit 
si congiungono tre popoli affini, accenna eviden- | EE ; : SA 
nio -. i sembraavere acquistata del suo ufficio nelmondo. : 

temente ad un mercato, e più vi accenna la vici- : i : ; ; Ì doge 
: Noinon abbiamo da difendere illustri scellerati, a : E li altri 

; ; ; È ; È i asserivan altri. 
cui sta bene il marchio dell’infamia, applicato ‘ CETRA 


dallo stilo rovente di Tacito. Notiamo soltanto ‘ 


i tore, come la madre e lo zio prete credevano 


: al paese, certamente per godersi la vita, come quell’animale d'un guercio 


— Luisa Tesi, moglie del cavaliere Rodini, : 
e 398 : pensò lui, chi sarà mai? HAI RR: 
che con° Augusto la potenza romana giunse al : P I 
suo massimo grado, e che una aristocrazia am- i lari SERIE ; 

PE Ì “vit alari, c07 | 3 
biziosa e turbolenta, messa a segno da uomini | 3° COMMAGID: Bir aecan Ho 1af9n19% di Fano 


cani i i scenze i i i î 
| degni di lei, fu costretta a cedere il campo, ono- | scenze in quel suo passato disastroso, pieno di 


: rata ben oltre i suoi meriti dal sacrifizio di Ca- - i i 
‘ tone e dai dubbi filosofici di Bruto. L'ordine e sg alla n diverse Luise; ma sì, non po- 
i i % i tev 

i la pace regnarono nel mondo; le provincie sen- rale 


i tirono i benefici effetti di una autorità modera- | 


| ; da SIL i impossibile. — Luisa, brnna, ved di.... Ah 
Sat i trice, non tirannica, propizia al loro ri ca ; VO e 
chè Demarato, un corinzio, recasse l'uso della : te, Henmantee. 


E, col naso al soffitto e le gambe stese sugli 


avventure e di follie, La memoria gli presen- 


Luisa, bionda, moglie di... No, quella no, 


i Gli ordini civili e militari non furono mai’ così ah! nemmeno; sarebbe bella che si fosse ri. 


i saldi come allora, nè le aquile romane così lar- : maritata ! A. poco a poco riandava più in là nei 


| gamente vittoriose e temute, e Rofie vallbpi O suoi ricordi, quando era giovanetto imberbe, 


: veramente allora al suo ministero di civiltà nel delizia della mamma e speranza di tutti. Nulla ! 


i mondo conosciuto, forte, umana e magnifica al Pol quendo oracy collenie ema gna 
i di fuori, sebbene spesso infelice in casa, perchè 


i un potere enorme, lasciato mal definito da Au- : 


: ledetto paese dalla triste memoria; anche nulla! 


Soltanto, come un fantasma minaccioso e. terri- 


i rato in allora) l'imagine di don Peppino, maestro 
i e carnefice. 


Ad un tratto : 
— Luisella Tesi, la sposa!... — disse forte, 


E via a ridere come un matto. 
Sicuro: Luisella, la sposa. Ora si ricordava. 


amandosi, così che nella famiglia li chiamavano, 

per ridere, gli sposi. 
AUora, Luisa era una bella bambina di otto 

anni, bionda, ricciuta, svelta come una passera, 


i chiacchierina come una cingallegra ; egli aveva 


A poco a poco, come avviene tra fanciulli, 


i guardare in cagnesco, ciascuno a lato della pro- 


pria madre, e, per una simpatia reciproca che 
; dg 
di spingeva, s erano avvicinati ed erano dive- 
nuti indivisibili. 

A scuola insieme, poi che lo stesso istituto 


fa 
Lins RR cinte 





: sentiva pel giovine una calda e sincera am! 


— E tu vuoi Giorgio in isposo... di’ dunque, | 


— Sì, fece Luisa, e si mise a piangere di- | 


i rottamente | 


Gli è che, di fronte, Pietro Gastatdi guardava | 


Il 


I coniugi Rodini fecero sul giovine, quando | 
questi andò a trovarli, dopo pochi giorni dal loro 
arrivo in Milano, una profonda impressione. 
Immaginarsi! Luisa, bella donnina bionda dagli | 
occhi sgranati e vivaci, tutta brio, tutta sorriso, | 
e il cavaliere vecchio cinquantenne, dal cranio | 
calvo e dai favoriti grigi. wi 

Non potendo persuadersi di questo matrimonio | 


i strano, ne scrisse alla madre. Così venne a s@ | 
pere ogni cosa. Rimasta orfana di madre, Luisà | 
i era uscita dal convento a diciotto anni, bella © | 
i buona come v'era entrata. Aveva prese con di- 

sinvoltura le redini della. casa; in cui il padre | 
i poco stava, per certe sue speculazioni, che, s€* | 


condo le dicerie dei maligni, lo trascinavano alla 


w ! rovina. Non voleva sentire di maritare la figlivola; | 
;] ir . 5 N A x % . i D 4 
i gusto, cadeva troppo spesso in mano di furfanti : Pretoro Cal eogolee Ghinr canto desio | 
leggende frigie; orientali le une e le altre, fe- RARE 


nicie, insomma, nella conosciuta elasticità di | 


ci era tempo. È poi, la dote rappresentava uno | 


i squilibrio grave nei suoi affari, che Dio sa com? 
! volgessero alla maledetta. Erano così passati gli. 


anni e Luisa già contava ventiquattro prima 


i vere, delle quali diverse malaugurate, quando 


il padre fu per dichiarare bancarotta, come | 
dice. Rodini, vecchio amico, lo trasse dal diso*. 


i nore e dalla rovina, ed in compenso, come chiese 
i la mano di Luisa, sentì rispondere da lei stessa | 
; un bel sì. S'erano sposati ed erano felici, ecc0 
| tutto. dedito i 


L’accoglienza fatta a Giorgio fu cordialissim® 


i La signora arrossì nel vederlo, forse pet ine 
i morie della fanciullezza, che le si ‘ridestavanO . 
i In mente, e non seppe vincere un certo imbe | 


razzo nel rivolgergli la parola. Così lui era 19°. 
pacciato, un po’ confuso, e se ne impazientivà 


| Mail Rodini, dopo qualche giorno, disse rider” 


che non stava bene quel contegno diplomati? 
fra buoni amici d’infanzia; anzi volle si dèssel? | 


i pure del tu. Così l'intimità fra loro naturalmen!. 
si fece, suscitando però in ognuno sapo” Î 
: diversi. Luisa, veramente affezionata al mal, 


citi | 


ye 










mentre a questi un pensiero dapprima vago, 
poi più chiaro e poi tenace si fissò nella mente. 
Fra un pensiero, già si sa, in cui, sotto l'appa- 
renza d'amore, nascondevasi il desiderio pun- È 
gente di quella bellezza fresca e gentile, di certo 
infelice compagna del vecchio tiranno, che aveva | 
avuta l'idea pazza di sacrificarla... sd 

E s'atteggiò a consolatore. Luisa, ingenua, si i parlandogli, pareva quasi lo volesse schernire 
affidava, senza pensieri di insidie, sicura di sè Non apprezzava più il valore di quella it 
‘e di lui, i 

Era di casa, oramai. Andava a trovarla in 
tutte l'ore, e la sera poi sempre, mentre Rodini 
di là nello studio scartabellava processi, da quel 
coscienzioso impiegato, ch'era sempre stato. Nel 
l'animo del giovine il desiderio s'acuiva, a tanta . 
fidanza di lei, benchè qualche volta si sorpren- i 
desse, udendola a discorrere con tanto affetto | 
del marito. Oh, le donne! pensava. E non riu- 
‘sciva a stringere l'assedio coll’arti solite, sempre ; 
| vittoriose, poi che la sua ‘audacia spuntavasi di | 
fronte al limpido sguardo di lei. Non si rico- 
nosceva; qualche volta, solo. nello studio di via 
Solferino, si sorprendeva perfino meditabondo, i 
colla fantasia chi sa dove, quasi triste. Poi ne | 
‘rideva. Ma una sera; dopo il pranzo, quella | 
bellezza fresca c sorridente gli mise strani ar- 
dori nel sangue. Erano soli nel salottino tepido, 
erano soli e troppo vicini. Giorgio cominciò 
colla dimanda d'occasione, fatta con voce un po’ 


i spillo acutissimo nelle carni. Non era amore il 


stosa. 


scolorata; cercava di mostrarsi indifferente, 


mano in mano più frequenti e più gravi. 


tremola. 
— Di’, ti rammenti come ci volevamo bene, ; SUO spirito la lotta fra l’amore nascente ed il : 
‘allora? dovere non aveva più la forza di prima, poi 


— Sì, fece Luisa. Come son passati gli anni! 
Sembrano giorni: 2 Volte, pensando, sembrano 
‘ore. 
40, dopo che t'ho riveduta, se tu sapessi i 

quante volte mi perdo a fantasticare! Rivedo il; 

paese, la collina di San Michele colle sue tor- | 

‘ricelle leggendarie, e mi tornano in mente i 
paurosi racconti di nonna Maria. Tommaso il 

maledetto, ti rammenti? Orrido aguzzino di | i 

quella povera principessa prigioniera dai capegli . i 

d’oro! Rivedo la campagna immensa come un 

gran mare biondo di spighe, e i giardini fioriti 

‘d'agrumi, e il terrazzo di casa tua, dove era il: 

pergolato dell'uva fragola... Mamma tua era alta, . 

‘bruna, non è vero? La mia anche; ora è grigia | 

e la chiamo: la vecchia... 

Luisa chinò il capo, sotto la piena delle tristi È 
memorie. 
| — Tirammenti dell’ ultima sera che passammo i 
insieme, di quando ci sposarono e tu piangevi | i pietà di quell'uomo, che le aveva dato un nome 

per la mia partenza, e Gastaldi ci guardava di . 

‘sbieco, come un traditore? . 

‘— Povera nonna Maria! disse Luisa, cludendo | 
* la domanda; io mi rammento di quando è morta. 

Tu non ceri. Nella sua stanza severa, dai mo- | 

bili antichi, l’esposero tutta vestita di nero sul | 

gran letto candido. Pareva di cera. Noi. bam-. i 

‘bini entrammo di nascosto, per rubare gli sgoc- : 

‘cioli delle candele, per farne bambole a scuola. 

Entrammo senza guardarla, pailrosli poi. via a 

gambe per la scala deserta... Pi 

— Fra così buona, nonna Maria! disse Giorgio, o 

caricando a fondo. Ho presente la scena del ma- È . 

trimonio, come fosse avvenuta ieri..... at 

Vuoi Luisa per isposa? Ed io forte, due volte: 

Sì, sì. E tu, Luisa, vuoi Giorgio ?, rispondi. agi 


i giorno egli, sfogliando un album di fotografie, 
si arrestò a quella del Rodini. ; 
— Quanti anni ha tuo marito? o chiese. 


un nodo di pianto le salì alla gola. 

Davvero era vecchio, il Rodini... già grigio, 
scente... Ed egli allora a dimandarle: 
— ... Tu l'ami? i 
queste scene, come piangeva, Luisa! Le memorie 
i della fanciullezza tornavano, non chiamate, per 
: ricordarle il bene che s'erano voluto, e che 


fango e di vergogna. 
Il Rodini, grave, s' impensieriva. . 
Ma Giorgio per un pezzo non si fece vedere, 


cattiva, che ne faceva ogni suo volere, tortu- 

i randolo senza pietà. 
Luisa pensò per tanti giorni a lui, che forse 

i soffriva, ed appena tornò, ebbe come un palpito 

: di gioia, ch'egli più non comprese... 

i  — Me ne vado, sai, lontano lontano, e son 

i venuto per salutarti. 

“— Dove? i 
— Al mare, come ella dice; io dico invece: 

alla rovina! Ma tu non puoi comprendere la 

passione ; tu sei felice, che non sai gli strazî 
Tacque, poi tristemente: i della gelosia, come ignori la. gioia dei lunghi 
— Ma tu rispondesti> chiese piano, avvici- i amplessi, che fanno male... Sono di quella 

zan dosi cogli occhi che scintillavano. donna, che importa ? Pur che non mi si neghi, 
— Sì, rispose Luisa ridendo, non ti ricordi? : pur ch'io la veda e le stia ai piedi... mi copra 
Fu allora ch'egli, come pazzo, la strinse i pure di dolori; son cosa sua... 

nelle braccia e le chiuse la bocca coi baci. Ma i Luisa ascoltava, pallidissima. Le visioni fatate 


“quando si scosse, ella, pende C e smarrita, pian- i tornavano; eccolo, ancora più smagliante d’az- 


[3 
‘geva. zurro, il gran mondo d'amore! 


III i pensa alla vecchia laggiù... 


Pure non se l’ebbe a male: ma d'allora in poi — Che! Tu sei savia, ma non t'invidio. È 
evitò di rimanere sola con lui, e tornò seria, i nella febbre, è nell'amore; la vita. 


impacciata, come nei primi giorni che s'erano i E partì. 
‘ riveduti. Non poteva riaversi da quello sbalordi- i 

mento, per cui mille strani pensieri le si con- : al caminetto e parlavano andra di lui. Poi 
fondevano in mente; alcuni tristissimi, come : Luisa, cogli occhi fissi nella fiamma scoppiet- 
di rimorso. Il calore di quei baci era sem- : 
pre lì, sulle sue labbra; pensando alla stretta : 
| febbrile di quelle braccia, trasaliva, come allo : 
improvviso apparire d'un panorama sfolgorante ; Ì, 
‘di luce, che dalle tenebre si distrigasse apposta vuota d'amore come una landa sterminata. 
Il mondo dell’amore, com' era grande ! 


per lei..... 
quali sconfinate distese d’azzurro 


‘Ed in esso, 
smagliante ! ca; i 
Nella povera anima inconscia, il dio traditore. 


| già cantava dolcemente la canzone dell’ idillio, 


già metteva nel sangue nuovo vigore e nella : 

1 
mente tanti sogni, tante visioni fatate. Poi, sor- 
scuotevasi all'idea di un grande errore, 


i correva alla luce, all AZZUrto.i 
i — Che hai, donnina? chiese il Hodibi acca- 


i tuoso che la scosse. 


PISSO) : buttò le braccia al collo è: 

i notte scendeva iù. fitta nel : art, 

SI Lera È — Tu solo grande, tu ‘solo buono, t'adoro! 
suo cuore. | 


mal sicura di sè, rifu- | Bologria, 20 dicembre 1884. 


Allora, paurosa di di i 
| giavasi sotto l’ ali protettrici del marito, evo- : 
candone in aiuto i ricevuti benefizi e l'immensa | 
bontà. Le pareva un delitto, un’ enormità, ciò | TESS ar 
che aveva miracolosamente evitato, ed una in- + CA: 
gratitudine vile il solo peasinro di quella Sa È; 


Giorgio aveva compresa D difficoltà della * vit] 
toria, e s'era in buon ordine ritirato, non senza ; 
i rincrescimento. Il malinteso amor proprio, irri- : 
i tato per l'umiliazione subita, gli metteva den- . 
tro un desiderio pungente di sfogare la stizza È 
che lo rodeva..Ora quel visino serio di Luisa | 
l’offendeva; ed anche l’aria grave del Rodini, che, É 


lità schietta; ‘ogni gesto, ogni allusione, lo 
| facevano trasalire; come per puntura d’ uno: i 


i suo, ma un capriccio, che, dopo averne già . 
i soddisfatti tanti nella vita, gli rimaneva. in gola, | 


Luisa soffriva, sentendo svanire a poco a poco : 


che quello perdeva sensibilmente terreno, men- 
; tre forse, chi sa? sarebbe stato vittorioso, se 
i il contegno di Giorgio fosse stato diverso. Un i i 
i ci nasconde neanche la superstizione e gli eccessi dei 
: pagani, l'intolleranza e il fanatismo dei cristiani. 


— Cinquanta, rispose ella arrossendo. E come Li 


cogli occhi velati, e la pinguedine sempre cre- 
i Popera sacrilega. L'autore ha concentrato nell'anima di : 


lei le commozioni degli spettatori, come le nostre. Ci ha : della nostra lingua, che non consente la proprietà e la 


i ricchezza nel parlar delle cose di mare! : RE 


ODI quando ‘egli la dai dopo una di : i 
‘maestà della statua; ci ha fatti assistere ai vani sforzi : 


adesso Ro Sta più. Intristiva, in quell’ alterna i sull effigie del dio. È la paura indefinita della supersti- 
tiva dello spirito, ‘ora scosso dagli ardori della 
giovinezza, ora prostato dal pentimento e dalla 
i. ha presa una risoluzione. Con la scure in pugno, ascende. 
onorato, salvandole il suo, già quasi coperto di i 
‘i ch'egli esita; non perchè tema la vendetta del dio, ma : 


GT ‘perchè lo rattiene il rispetto per l'opera d’arte. Gorgo 


ve ; — Non partire — disse piano, pregando Cra: 


La sera i coniugi Rodini sedevano innanzi. 


i tante, s'îmmerse in una meditazione profonda. : È 
; i pianto Gaspare Barbèra, hanno lavorato i migliori cri ‘nella stupenda ricostruzione archeologica e storica ch'egli 


i fa dell'Atlantico, nella descrizione dell’Arcipelago Canario, 


’ si 
L'edizione di due romanzi greci (il primo dei quali © nella digressione su Lanzerote, nella pittura di Ca dice e 


‘era letto una volta ogni anno del Goethe e gli faceva 


i Vedeva via via svanire come in una nebbia fit- : 
! tissima tutti i sogni d'oro che aveva suscitati i 
i la presenza di lui; vedeva d’innanzi a sè la vita ‘ 
: esclamare che tra tutti i popoli, quello che meglio sognò | 


i lontano lontano vedeva una donna bella e cat- : 
i tiva, che, stringendosi Giorgio nelle ‘braccia; | 


i rezzandole i capelli, con un accento così. ue si 


Carmelo Siracusa.‘ 


mmm go i aopneaianantoreannzito 


SERAPIS, di Giorgio Ebers 


Berlino, 5 gennaio, 1885. 


Il nuovo anno ci ha recato un bel dono in un ro- 
manzo di Georg Ebers. Mi rallegro di poter dire un 
bel dono, poichè, a dir vero, ne intrapresi la lettura non 
senza qualche diffidenza. Dopo « die Frau Biirgemeisterin » 
(la moglie del borgomastro) e « Ein Evort » (una pa- 
rola) non mi ripromettevo da una nuova opera dell’Ebers 
un piacere più squisito. Intanto sembra che l’ insigne 
romanziere, nel rivolgersi all’ Egitto pel soggetto di 


come il sapore d’ vina bevanda amara € disgu- i questa nuova opeta, vi abbia ritrovato la fantasia crea- 


trice, il vigore di descrizione, che hanno affascinato i 


Le sue visite s'andavano facendo più rare e i lettori di « E:ne dgyptische Konigstochter » (la figlia del 


Egit 
più brevi; poi a poco a poco ne testine di re d'Egitto) di « Uarda » e di. « Homo sum: » 


numero a quelle di pura convenienza. Ma 
osa p 5 ad ì dell’èra cristiana, nel momento critico, in cui la gran 
‘i ognuna cercava di farle notare quanto la com. : 


i piangesse per l'aridità di quella vita fredda e | 


% * 
« Serapis » ci trasporta ad Alessandria, nell’anno 391 


lotta fra il cristianesimo e il paganesimo è è giunta ad una 
crise formidabile. L'azione non comprende che alcuni 


i giorni, ma decisivi per la sorte d’un mondo. La storia 
colla descrizione delle sue follie, veramente di 
: il colpo mortale per il paganesimo in Alessandria. : 
Quello splendido edifizio, coll’enorme statua del dio, |. 


l'amicizia del giovine, ed invano si sforzava di i venerato dai pagani con una fede piena di misteri, è . 


celare l'imbarazzo che gli dava la presenza di : 
lui -Uemprefdeva i friazt sun'ubilazone a lettore vi è concentrato, € il destino dei diversi perso- : 
lorosa le serrava il cuore, una pietà grande pel 


i marito, al quale erano quasi sempre diretti. Nel i 


ricorda che la distruzione del tempio di Serapide è stato 


per così dire l'eroe del romanzo. Tutto ‘l'interesse del 


naggi è intrecciato con questo del tempio, o piuttosto 
colla lotta fra le due religioni, che l’autore dipinge con 
molta vivezza di colori. Ci mostra il paganesimo cir- 


con parole eloquenti: dal filosofo Olimpio, e il cristia- 


Le simpatie alterne del lettore sono, per così dire, 


guerrieri, mandati per abbattere le statua di Serapide. 


descritto tutte le meraviglie del luogo sacro e la nobile 


di difesa, ed ora il gran momento è giunto. Costantino 


dienza. Nessuno dei soldati ardisce di portar la mano 


egli solo la scala, per dare il colpo distruttore. An- 


i lo sa. Conosce l'entusiasmo artistico di Costantino, e 


S Pavversione, che a lei. ispirava l’azione profana, si cam- 


-Eof dicevano innamorato di una donna bella $i 
‘ bia in un profondo rispetto per il sentimento di disci- : 


i plina e di dovere che costringe il guerriero a mutilare | 


quel. capolavoro. E così, mentre che la politica mon- : Canarie, sia ch'egli in pochi tratti, PSE l’aria 


” 4 
dana dell’imperatore e del vescovo attingono il loro : essere tirati giù alla buona, e dei quali egli 


scopo, vi è guadagnata nel cuore della fanciulla un’ altra © sembra ignorare tutta la vigorosa maestria, ci offra im- 


i portanti rilievi di curiosità tecniche e scientifiche. 
L’emulazione fra pagani e cristiani ci è mostrata an- | 
nell'occasione di una 


. . ma È 9. CI î È "4 na Pi y 
corsa di cocchi. È vero che quest’ intermezzo non è : Non contento di volgere ad utilissimo fine le sue lunghe e 


£ di î . . . e 
di alta pei l’azione sv ae ma la tia larghe scorse sui mari, e di metterne a parte il pub- 
c Ì iv. 1 ide- i bJi PRA d Ap 
scrizione è così bella e vivace, che puo essere cons blico, non contento di viaggiare come un marinaio che 
i sa l’arte sua, con ben altra arte, e con anima di artista 


Speriamo che la salute del signor Ebers, di nuovo i innamorato; egli viaggia da geologo; da naturalista ed 


minacciata; non gl’impedisca di arricchire la nostra let- : anche da archeologo. 


teratura con opere siffatte, che recano tanto piacere e 1 


vittoria, più discreta, più limitata e più cara. 


cora sopra un altro campo, cioè 


rata una delle parti migliori del libro. 


soddisfazione ai lettori, 


Sofri 





di. Felice. Martini. — FIA G. Barbèra, editore. 


i tici italiani. 


i il sogno della vita fu il greco, e il secondo è tutta una i 
delicatezza di sentimentalismo neo-platonico) è curata 


i greco. ‘mell’antichità, & quale posto si competessé pro- 


Ì Il a ‘priamente nella letteratura ellenica a simil genere di : 
Essa. levò il capo e lo guardò : di nuovo, alla è componimento, € come e quanto dai moderni intendi- : 


i grandezza di tanta bontà, vinse il dovere. Gli î 





romanzi greci, che ‘vengono passati a breve rassegna, 


Can » - ; «27, 


mente tutto quanto si cilsce intorno alla vita di questi 
i due. E a proposito dei codici clie lo guidarono nella 


i macchia d'inchiostro fatta da Pao!o Luigi Courier nel 
: codice laurenziano del Dafni e Cloe, il quale conteneva “I 
i inoltre lAbrocome ed Anzia, Achille Tazio, GPS 
: Afrodisiense e la vita dî Esopo. 


i troversia letteraria, sul pettegolezzo critico- ‘archeologico... 


i.modo uno schizzo della società mezzo arcadica e mezzo 
: rivoluzionaria di allora. Parla da ultimo dei traduttori, 


i qui, chè i due romanzi, il primo sopratutto, vanno ac=. 
i quello che riguarda le traduzioni del Gozzi e. del Man- 


i pre apparisce chiarissima l’eccellenza di quest'ultimo. e 


: tutte una cara lettura la Crociera del cutter Fiolante, alla. 3 


1 del d sl del i scienziato ed anche ‘un pochino del poeta, ai viaggi. 
nesimo col sentimento del dovere e il coraggio de i ch’egli intraprende per suo diporto, e che in tal modo 
martirio, colla dottrina della carità e del perdono, come : 


vien predicata dal vecchio prete Eusebio. Per altro non © stampe il frutto delle sue fatiche navali e delle sue 


: indagini scientifiche. 


: pubblicazioni, sarebbero già preziose da sole, per la copia, 
incarnate in una fanciulla pagana, convertita poi al : 
i cristianesimo. Gorgo, la fervida discepola del grande : 

Olimpio, ama il cristiano Costantino, comandante dei : cazioni librarie e periodiche dilaniato spietatamente, per 
i l’uso che se ne fa proprio alla cieca, tirando giù come 


Nascosta in un recesso  dell’edifizio, Gorgo assiste al- i vien viene, da chi non sa 0 non vuole conoscerlo ; 


i del linguaggio vivente e parlato. Tutto quanto il. di: 
pronunzia l'ordine fatale; ma non trova la solita ubbi- : lettale genovese e veneziano, e livornese e napoletano, 
: racchiudeva già di proprio e di efficace per le cose ma- 3; 
: rittime, tutto quello che da noi avevano preso altri 


zione. Dicevano i pagani che colla caduta del Serapeum © popoli marinari e 


sarebbe giunta la fine del mondo. Intanto, Costantino . addimostrato patrimonio legittimo ed incontrastato della 


: lingua italiana, mercè la ragione dell’uso, l'accettazione 


i esempio, attorno ad uno scoglio, che per tutt’altri pas- 


Dafni e Cloe, di Long o Sofista; Abrocome ed . 
Anzia, di Senofonte Efesio, nelle versioni di 
A. Caro: e A. M. Salvini. — Nuova sdizione a cura 


Ecco un nuovo volumetto di quella pregevolissima rac- 
colta di classici, conosciuta sotto il nome di Collezione 
i diamante, attorno alla quale, sotto gli auspicî del com- : 





“i da un egregio amatore delle lettere. e dell’arte greca: 
i il signor Felice Martini, il quale vi ha premesso un di 


i dotto ragionamento, ove partitamente narra del romanzo l'itinerario del viaggio. 






i menti che sopra simil “genere si recano. differissero i rr 4 Sommar È “ug a è dire, Roma, 
dalla Ciropedia di Senofonte il Socratico, fino alle Fa= | 
vole milesie, così chiamate dal suo autore e raccoglitore 
Aristide di Mileto, le quali diedero poscia nome e cor- LI 
nice a tale forma narrativa del decadimento greco, fino 
calle Favole sibaritiche, ai Babilonici, ai Cipriaci, a Cari- i i 
i tone. Afrodisiense, a Eliodoro VESCOVO, ecc. Tratta po- | 
j scia in ispecial modo. ‘dei due romanzi di Longo e di 
| Senofonte Ho raccogliendo m minutamente e paste; | ss 


i temente condotto; dettato con ded scorrevi 0 


Senio, 
+ 







































































































































cura dell'edizione, sì dilunga sull’ormai nota storia della 


Il Martini ci offre muove e preziose notizie sulla con- 


cui diede luogo la macchia, e ci offre eziandio ind 


Annibal Caro e Anton Maria Salvini, ne rileva ci 
pregi e.i difetti; e li raffronta alle doti e ai difetti degli © 
altri traduttori latini e volgari dei due romanzi. w 

Le cure pregevolissime del Martini non si arrestano . 


compagnati di note storiche e filologiche, specie per. 


zini, dal siva delle quali con quella del Caro, sem- 


a 

Crociera del « Corsaro » alle isole Madera e Ca: 

narie, narrata dal capitano Enrico d’Albertis 
— Genova, tip. del R. Istituto dei Sordo-Mutt, 


Il capitano ‘d'Albertis è notissimo per altri lavori. si 
indole marinaresca, come il presente, ed è rimasta fra. 


i quale fa oggi riscontro questa Crociera del Corsare. 
i Perchè il d’Albertis, vero tipo di ligure marinaro, in- 
i vece di godersi in ozio le sue sostanze, come ne avrebbe 


mot : alla fin fine il diritto e molti esempi in Italia, si è dato 
condato dagli ornamenti della scienza e dell’arte, difeso : P 3 


con la passione dello studioso, con tutto l’ardore dello 


sa rendere proficui all’universale, consegnando alle 


Quando di ogni altro merito fossero post le: sue 


la proprietà, l’aggiustatezza e il nerbo del linguaggio 
marinaresco, linguaggio che vediamo tuttodi in pubbli 


cd 


è bazza, se il dilaniatore non lamenta poi la povertà 


Il D'Albertis, per questo lato, è davvero benemerito 


ct) 


e che i più pratici della materia avevano 


: delle autorità più competenti, giova  mirabilmento al 
i d’Albertis per la pittura vivissima che ci porge nel su 
i volume delle cose da lui vedute e notate, per le 
i scrizioni sempre efficaci di cui è così ricco il suc | 
: gevole lavoro, sia ch'egli ci dipinga le 
mare; le sofferte-traversie; gli cata 
studiose fatte in questa o quella isola c 


Ma, lo abbiamo notato a bella prima, non è qui tutt 
il merito della pubblicazione fatta dal capitano d’Albertis. 


: Osservatore infaticabile, sottile e delicato, cauto e pro- : 
: fondo, il nostro d’Albertis fa suo pro’ di tutto: e, per. 


? 


i serebbe come inosservato, egli si arresta a ricercare quante 
tracce possa contenere di faune e di flore distinte, quali 

i caratteri geologici la sua natura presenti, e va notando 
i diligentemente quali vantaggi o pericoli offra alla navi- 
i gazione, e perfino se quello scoglio abbia una stor 
i la leggenda lo abbia circondato delle sue nebbie de 
Perchè questa è una delle caratteristiche dell’auto 
della Crociera, che il poeta e l’artista ammirabilme T 
si uniscono con lo. studioso diligente e col ia 
i provetto. 
i Scorrete attentamente questa Crociera, la quale si i fa 
i leggere proprio a precipizio, per .l’interesse che tien — 
i sempre vivo nell’animo del lettore, e vedrete come le 








i mirabili qualità di Enrico d’Albertis si riscontrano tutte 


i di Alboran, in tutto il libro, insomma. Del quale, per 
i conchiudere, non aggiungerò altro, se non che è edito 
con la solita eleganza ed accuratezza dal valentissimo | 
: Istituto tipografico genovese dei Sordo-Muti, ed è arric= 
chito da una cinquantina tra tavole ed incisioni, 
tercalate nel testo, e. da una esattissima carta, che. 


N Corazzini - Dente | per dente - Roman 


le serene visioni dell'a arte. : 
‘Dente per dente, « storia di una sota i 
e d'amore, » è un romanzo fortemente con 
















































l’ artifisio che costituisce tanta parte di merito, forse la 


‘G. Faldella — Ammaestramenti dei moderni — 


- vale, Editori. 


© E un nuovo € bizzarro libro di quel nuovissimo in- 


Cimbro, vale a dire Giovanni Faldella, il poeta (dico 
“poeta, perchè lo è veramente, e perchè l’esserlo non 


poeta delle Figurine, il pittore di Vienna e di Roma, 


o citor io. 


«dei tabaccai; e così egli s’industria di condensare ‘in 
‘poche pagine lo. spirito dei moderni, come il frate da 
San Concordio aveva. voluto condensare, ad ammaestra- 


‘antichi, e toglie dai moderni il meglio dei frammenti, 
delle curiosità storiche, degli aneddoti, delle sentenze, 
perchè « la sentenza è una frase fortunata, che esprime 
la sintesi di un'idea ». 


libriccino che potete egg tutto d’un fiato, in un’ora 

- rubata del giorno. 
È una corsa pazza ed eloquente, dall’amore all’amici- 
«zia; dall’amicizia all'arte, i tre più elevati sentimenti 


divisore, tutte le passioni umane; da Origene al Bib- 


i razzi e dal Mazzini, al Taine, a Giorgio Sand e al Renan. E 


I teak che vi ha posto, come non ve ne lascia sentire la 
fatica; tutto ciò condito dalla salsa piccante, giovialmente 
e schiettamente umoristica, di considerazioni argute, di 
“commenti fini e delicati, di osservazioni originali cac- 


ciate la a guisa d’intermezzo e che riescono tratti pro- | 


fondi di critica spiritosa e gustosa. 

È univero gioiello di libro, che si fa leggere con ra- 
te lascia poi ancora la brama'di ritornare dell’al- 
Îla sua compagnia. Nè jo so piegarmi al concetto 
« Opportunistico » che lo ha fatto dare alla luce (quello 
di presentarlo in veste di almanacco per il 1885), perchè 
è cetto che gli ammaestramenti di questo elegante 
umorista, che ha bagliori così luminosi, in tutte * sue 
scritture, di 1nontrignismo tutto paesano e tutto suo, ri- 
‘imatrà come un: provvido calendario perpetuo, tanto sul 
‘tavolincino delle signorè ‘eleganti e dei giovanotti falla 
moda, quanto sullo scrittoio da lavoro dello "studioso 
e del pensatore. 



















Vincenzo Errante— Poesie, — Roma, Forzani e C., 
-—_ Tipografi del Senato, 
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torce adesso la bocca e fa il viso brusco, come ad 


per applicarlo alla poesia, e i più malinconici vanno rin- 





x tetti, fino alla sazietà: « Prosa! prosa! » 
Non ci sembra il ‘caso di tanta scalmana per il vo- 
letto di ‘versi dell'on, senatore Vincenzo Errante, al 


le le trattazioni politiche dell'alto consesso cui appar- 


e rende meno presevoli, nè meno care Hd lettore 
ario, che, nella quiete del suo also non vuol re- 


inn, da trangugiarsi in nona involte dell'io 
e ostia del profumo capitenz: eh Prc 


. umani, ai quali si riducono poi, come a massimo comun. ; 


biena, dal Giusti alla letteratura spicciola dei fogli quo- : 
tidiani, dallo Sterne a Marco Minghetti, da Antonio Ro- : 


| smini a Ruggero Bonghi, da Massimo d’Azeglio, dal Guer- : 
i costo. di. qualche menda O ria difficilmente | evi 


tutto.ciò con un disordine apparente, che non vi lascia  : tabile. 


atravvedere mai lo studio del raccoglitore, e l'ordine i 
i more di quello. suscitato. dal primo. Egli ci-fa assi 


i stere alle vicende milanesi che seguirono la calata di ; 
ci presenta in tutta la-suà verità - 
i storica e aneddotica la bizzarra e ‘stravagante figura di 


novando il grido del Giordani, per bandirlo fin di sopra 


fica; lo stile ne è -Msiavalte: ed Rici Î fiprontaio i 
d Dai specie di semplicità. quasi ruvida, non amante i 
Mpilliment, di ricercatezze, ma per ciò stesso non | 
i dagli atteggiamenti procaci; ama le fantasie della villa : 

r eo sostenuto fino..all’ Nano e svolto con st 


finirono poscia col « rouler jusque sur les bancs de P'Acg- 
démie, » La sua musa rifugge dal chiasso volgare e 


e della campagna, dei monti e della chiesa, e canta, 


: tutta delicatezze intime, i Cipressi, la Bufera e la Calma, : 


; è prineipale di un. romanzo, che il Gautier chiamava giu- 
5 stamente £ 26 non mai conseguito, di tutti gli im- ; 


i PAnima, o s'eleva agli ideali civili della Libertà, o canta 


o ammira le bellezze della Primavera, dell’ Estate, del- i 
Autunno e dell’ Inverno, od insegue coi voli della : 
fantasia. l’ Estro dolcemente ribelle, o s’ inspira nella | 


Stella polare, 0.5’ inabissa nelle profondità inisteriose del- 


i l'eterna Roma. Ed il suo verso è sempre fluido, scorre- 


Amore, Amicizia, Arte. — Torino, Roux e-Fa- i 


vole e limpido, non tradisce mai lo, sforzo o la ricerca 


: delle rime, come la sua frase non è. mai inelegante » o 


i scucita, nè il suo pensiero oscuro, nèl a sia del Ba 


i rastiera od impropria. 


gegno, di ‘quel bizzarro ed originale scrittore che è ; 


È un.caro volumetto, questo dell sg! e la sua 


i poesia, dirò per finire con un’ altra. espressione fortu- 


lo storico fantasioso e veridico della. Salita a Monte- È 


<< Il Faldella ha fatto questo libro per un desiderio più -: 

‘civile nella forma di quello del califfo Omar (se. è vero 
‘il fatto, ancora contrastato, che ad Omar si debba l’in- 
.cendio . della ricca Biblioteca Alessandrina), ma non ; 
“meno crudele nel sentimento che lo ha mosso. Vale a dire 
“ch’egli ha visto con una certa mestizia questo accatastarsi 
di libri sopra libri, nell’età presente, la quale pare giunta : 


‘i nata dell’ogoi, è una Pera sand. 
“consiste nell’allineare con maggiore o minore esattezza i 


| aggettivi ed immagini sopra un foglio di carta;-con : 
«un data quadratura; e'con la sesta del Ruscelli) il ; 


Editori. TR E 


Pregevolissimo il libro ed origina il concetto. Ci 
Bonfadini ha voluto, come lo spiega chiaramente il ti- 
tolo; colpire l'aspetto storico della sua Milano, attra- 
verso le varie età e le vicende fortunose di quella wi 
metropoli, nei suoi tratti più caratteristici. 


Andrebbe. grandemente. errato chi deducesse da ciò” 
che questa non sia altro che una magra: storia munici- i Te 


“ormai a questo. segno certissimo di decadenza: che più : pale e frammentaria, ‘sbozzata sulle memorie: dei tempo; 
produca di quello che non legge; egli pensa che non. 
avremmo presto più spazio per collocare i coloniali ei i 


‘cereali, se non fosse la provvidenza dei pizzicagnoli e : 


o - rifatta ‘sopra studi moderni. - 
Milano nei suoi momenti storici, è la. vita ‘stessa mila- 
nese studiata con serenità di storico, con acume di cri- 


i tico, con vivacità ‘€ spigliatezza di letteràto, attraverso | 


i alla luce dei fatti, 
i poranee, il tutto vivificato dallo spirito della taoderna * x 


‘mento dei suoi contemporanei, gli ammaestramenti degli : 


dei giudizì e delle opinioni ‘contem- 


disamina, che si eleva sopra ogni considerazione di peo 
i 


i © di pregiudizio personale. a 


i precisione di linee, come per. vigoria di colorito, 10 
i gati sempre tra di loro da un unico concetto, DS i 


— Questa la sua arte poetica; e come sappia essere fedele ed : 
alto neil’ufficio suo, ve lo dica il libro stesso, un caro i 


una minaccia che gli sovrasti sul capo, ad.una disillu- © 
sione che lo attenda. Abbiamo anzi rifatto a modo no- i 
‘stro - il grido oramai topico : « Qui nous delivrera » ecc. si 


i Carlo VII-in Italia; 


Sono altrettanti quadri storici, mirabili per unità e 


può sfuggire menomamente' al-lettore. {© 


Certo, l’autore non è uno spirito avventato, di so- : 


verchio desideroso del nuovo, e non lo nasconde affatto, | 


i e non ha nessun gesuitismo critico € letterario che lo - 
i astringa a nasconderlo, Ma non è, d’altra parte, nè parti- | 
i giano ne’ suoi giudizi, nè preoccupato 0 parziale nella con- 
siderazione personale di un uomo, di un fatto, o di un epoca. i 
i Quantunque la ‘sua opera, che fa desiderare sinceramente : 


la pronta prosecuzione degli altri volumi; non sia a' ro- 
P eg P 


priamente parlare una storia, noi. troviamo nel Bonfa: ‘: 


dini tutte le qualità desiderate nello storico, anche a. 


L’ interesse che desta questo volume non fai “mi- 


Ludovico il Moro, quella tra‘ militaresca € diplomatica 
i del maresciallo Trivulzio, quella semi- religiosa di pa 
i triota € cospiratore del cancelliere Morone; ci delinea a i; 
i forti tratti il periodo della dominazione spagnuola, l’in- 
i fluenza ch’essa ‘ebbe sul progresso materiale ‘e morale | 
i dell’epoca, 
i cento corì Maria Teresa, nella quale considera partita- 
i mente la donna e la sovrana, ci rivela tutti gli intrighi 
i di corte e le agitazioni primissime del pensiero mo- 
i derno, che. comincia a risvegliarsi con i ‘Verti, col 
i Beccaria, col Parini, e termina al. periodo agitatissimo. 
i dell'invasione francese e della reazione austro-russa, in 
i cui principiano ad albeggiare.e-a delinearsi chiara- 
i mente i primi sentimenti, o presentimenti, dela ità- 
i liana. pe! 
Sd Continui indefesso il Bonfadini, ora che l'opera sua : (Hachette, editore). Questo volume tratta del. periodo 
i È così vicina a buon porto, e potrà, deponendo la penna; 

i dirsi soddisfatto dell’opera degna ed utile che ha scritta. 


. È . cu i per i dettori italiani. 
Ad ogni comparire di ùn nuovo volume di versi, il i 


ubblico, che una volta ci si gettava sopra come ‘affa- ! 
mato; 0, se si vuole meglio, assetato (per. mon dimen- ; 
ticare ‘a quando a quando le classiche fonti d’ Ippocrene) 


sulle arti e sulla civiltà; si ferma al sette- 


EF. 





Il signor Fuigî Ciridora: l'arguto scrittore, che in- i 
sieme col signor Brunetière, ringiovanisce la critica te! 


teraria della vecchia Revue des deux mondes, ha preso: 
nell'ultimo fascicolo di quella rassegna: a rivedere le : 


bucce alla Théodora del Sardou. Dopo averci veduti due 


o tre tocchi shakespeariani, specie nel cararattere di ; 


Giustiniano (di simili tocchi abbonda anehe ‘il primo | 
: atto della Patrie; ed è obbligo di giustizia ricordarlo) . 
i il signor Ganderax passa ad osservare tutto quanto cè | 
i dl storicamento, falso nel nuovo dramma; di ‘teatral- 


i mente chiassoso € di letterariamente rubacchiato dalla : 


3, Rome vaincue del Parodi e-dalla Lucrè dce Borgia dell’Hugo, | 


e frasche, pr uso creato altrove, di là dal | i “ ratore di Bisanzio, lo è 


E detto della sfarzosa decorazione dello spettacolo, con ; 
chiude giudicando il nuovo lavoro del Sardou, un « me 


lodrame romantique, encadré dans une féerie historique, » 


« Storia e fiaba - soggiùnge egli — ecco: due. voca-. ia 


boli che fanno ai cozzi; pure, qui dovranno: accor= 
darsi... Si accorre al teatro della Porte Saîint-Martin, 
e vi si,accorrerà tutto l'inverno, per vedere quelle tele 
dipinte e quei ricami, quel rame e quelle pietre. false, | 


assai più, pur troppo, che per le bellezze vere del set- a renco è uno di quella gloriosa pleiade di pocti che | 
i ;i 


‘| promossero dal teatro il. risorgimento della. pa- : D 


timo quadro e. del. quarto..: Un melodramma romantico, 
incorniciato in una fiaba storica, non è gran cosa per. 
l’autore di Patrie e della Huîne; ma, tranne qualche | 


scena, I'héodora non è niente di più. Se io guardo Susie 
i bito la cornice, la puerilità. del quadro mi fa meraviglia 
Li se guardo prima il quadro, mi fa meraviglia il ciarla- 
i tanesimo della cornice. Da che parte rifarmi? Restau- 
è senza dubbio il Sardou. masi 





Cal ad esempio, la apr e la Sepa, di poeti che 


Pa 
























senza aver risuschtate le nima egli non lo è come 
“autore di un dramma, bensì come poeta di una panto- 
mima, librettista di un ballo, ispiratore di un panorama. » 
i ’ Così finisce il giudizio, che pare senza appello, se 
i badiamo anche agli altri giornali francesi, per la nuova 
composizione del signor Vittoriano Sardou. 


Ma egli s'è beato, e ciò non ode. 


In America si lavora attorno ad un v'edizione generale 
dele opere di Edgardo Poe, con una estesa biografia 
i del pocta, che formerà il primo volume della collezione. 
i Purchè questa biografia sia purgata una volta per tutte 


i dalle ‘calunnie, troppo a lungo credute, nel nuovo € nel; 
vita incontaminata e i puri costumi e l' amor 


vecchio continente, del Sort. ii Griswold 


x È 1, 
A 


i primo fascicolo del 1885 un notevole scritto di Achille 
i Neri, intorno all Ultima opera di Carlo Goldoni. Si tratta, 


aa: ì . chi nol. ‘sapesse, - “della libera versione italiana del ro- 
Milano nei suoi momenti storici, di R. Bonfa- © 
dini. — Volumz secondo. — Aglenaa Fratelli Treves, | i 


manzo francese di Madama Riccoboni: « Histoire de 


i e quasi cieco 079) fece anche. opera di scrittore ori- 
Re de 


Lo scritto del Neri, non lungo, ma ricco di notizie i Rossi avrebbe potuto. tenerla nel suo, ‘per la 


| il-i 
I Ermo 93, x a ta n i i sa DI parte. “di Lanciotto, in cui fece, illo tempore, la 
i mente ai mig iori fra i tanti, che in questi ultimi "3 
i sua prima co arsa come attor tra ico. 

i si vengono Sine pei intorno al grande comico ita- | SEE Rip na 8 Ma 


i egli non ci ha pensato, e. bisogna farne di. meno; 
i Frattanto, ingrassati i Paoli, invecchiate de 


; liano. 


> 


‘dello studio storico di Pietro Fea: Alessandro Farnese 
nei Paesi Bassi, lavoro erudito, coscienzioso; importante, 





‘condotto per la maggior parte su documenti . inediti. 


i pari desiderabile. di veder presto raccolti questi capitoli 


Tiche, ‘e în particolar modo di cose militari. 
“La figura di Alessandro Fatnese, come ci balza fuori 


ida queste pagine del Fea, animata di nuovi tocchi, è 


i veramente assai bella. a 


Il Blackwsdo? è Mie di Caino, nel suo” fa 
rà di gennaio, “pubblica un articolo intitolato: Un 


“quartello. di romanzieri italiani, in cui sono esaminati E 


: e lodati i romanzi di Giovanni Verga, Salvatore Farina, 


i Matilde Serao e Maria Antonietta Torelli-Viollier das 


i - chesa Col lombi). | 


: conda mano la notizia): « Nel campo. del romanzo 


n 


i arope e non essere trovati inferiori. »: 


si parla molto della importantissima scoperta. fatta La (E° 


tm SE 


© sandro Severo” e di Filippo Arabo. 


2 aa suo 


Piolémées. et la marine des Romains, 2 volumi in 12%; uno 
studio diligente sopra la ‘navigazione guerresca e come 
merciale delle due” più grandi città che vanti il mondo 
antico: Bia degli E e L- dei Romani. 


givlibeo. 


paradossale, sulle Origines de la France. conlemporaine 











24 Apo al a so Stato ‘di sg 


Tino È Sei 2 


mebagasenisuzazionasibninazanivezanna: 


i e del Falconiere di Pietra Ardèna? || © 


— No, è. suo padre ; — rispose un amico, che 
| serba. ancora qualche ricordo degli anni... che 


Col aspetto scenico, il suo. capolavoro. Carlo: Ma-.: 


i tria, e un brav’uomo che ci pensava come lui 
‘| preparandosi a combattere sopra un'altra scena, : 


dov'era. ‘consigliere d’ intendenza, o, come si di» 


«Las ‘Rassegna Nogianale* di “Firenie bi nel suo. 


- miss Jenny », con un vero e proprio rifacimento. del- | 
i Pultima parte; laonde il Goldoni, allora molto vecchio 


13, BARR TR n ESSI TIGRE SR SE ER SS Pepi SL 


«La rivista lele <omelilude con 1 queste perde, “tile: 
‘nite dalla. Hlustrazione italiana (donde togliamo di se- 


he frammenti di Azistgnile, ‘di. Mico Aorelo. di Ales | pi risposero. Sa DEI a 
Si rinvennero pure manoscritti latini, dei i quali però È 
i signora fino adesso x importanza. el RO: 
- Pare che i preziosi frammenti. saranno quat prima i agli! 
resi di pubblica sagiona | a cura dell Istituto scientifico stamparlo | I Za, 
i ; Austriaco, ia ; SN 


Pd - a, AS 


oli nascono più.— Carlo Marenco è di Ceva; | 
; nacque nel 1800, studiò leggi a Torino, dove | 
; Scrisse quindici. o sedici drammi in versi, acco- io 
i stando egli dei primi la vecchia forma alfine | (n 
i alla nuova del Manzoni. Tra i migliori è un Ar- a 

i naldo da Brescia, scritto prima che Giovan Bata: 
i tista Niccolini dèsse fuori il suo, un Manfredi, 

i un \Ezzelino' (III, ‘una Cecilia da Baone, un Corso È 


È + Donati, e questa. Pia de Toloinei, che è, sotto. | | 


Tebe. diodi di prefettura, sa: un uomo alto, 


grave d'aspetto, è ma benetolo, dal viso paliù n 
‘e dai lineamenti risentiti; che rivivono nel volto 





di suo figlio Leopoldo; andava solo per le vie, 
intabarrato come. l'Alfieri, e. sempre ‘pensoso ; 
qualche volta metteva fuori una mano sottile 
c bianca, per prendere amorevolmente la guancia 
a qualche bambino, che si sberrettava davanti a 
lui, ritornando da scuola. Il giorno che mori, 
disse: « Questo è il più bel giorno della. mia 
vita »; parole forse già dette da qualche altro 


‘«grand’uomo in pari occasione, ma non potute 


ripetere con tanta verità di sentimento come 
da lui, da quello scrittore ‘gentiluomo, la cui 


patrio ‘vivissimo, si riflettono ancora: nelle. opere 


sue: Morto lui, visse ancora la Pia de T olomei, 
per far la. delizia. dei nostri. babbi, insieme con 


la Francesca da Rimini; poi fece come la Fran- 
cesca sullodata... 
— E come ha fatto. da F diana. 
— Ecco qua. Era rimasta. nel repertorio di 
qualche brava attrice, per la parte della. pro- 
tagonista, o in quello di qualche bravo. ‘attore, 


‘ per la parte di Paolo. Il commendatore Cesare 


Sta giu ielaziai ha pubbianta fa quanta parte. 


H 


i in un volume, per vantaggio. degli ‘studiosi di cose sto- 


pubblicato in parecchi volumi, a Torino; 
i morto da forse quindici anni, fu. ristampata coi 
i gl italiani possono misurarsi coi loro i altri suoi drammi; in un “volume, e co n prefa- 


i zione di Giovanni. Prati, 


i ricordavan no. ‘ancora. 





» nos DL ammiraglio francese Jurien de 1» Glaglere ha mae 7 
blicato con i tipi di Plon, Nourrit et C. La marine des | 
; creata novità del lavoro, Paltro. per rinnovarsi 
i le grate commozioni di IA: tali aan che non 
i nascono più. 


‘seccata parecchio. ri si 


Francesche, addio la bella riminese! La tragedia 
amorosa, pietosa. e lagrimosa, si tirò. in disparte, 
per cedere il passo alla nervosa Fr roufrou. Rin- 
graziamo la signora Duse, che ha: pensato oggi 
alla sorella di F° ‘rancesca. La. poetica figura della 
senese gli è certamente apparsa nel sonno; ‘per i; 


L: dirgli: « Ricorditi di me, che son la Pia. » Brava! 





E ne faccia delle altre; di queste. ; improvvisate, 
derivandoci un raggio dell'anima artistica di 
Clementina Cazzola. Non gliel ha detto nessuno, I 
che c'é qualche. cosa; ‘in lei, o ‘nella voce, 0 





‘nello sguardo, «di Clementina. Cazzòlad: No, le 


hanno detto tutti che ci ha della Desclée, della 
Bernhardt, e credo. che a RDERE, ora ll ‘abbiano 





E questa Pla de Tolomei è stampila?> È 
«— Sicuro; vivente. l'autore, nel ; SUO Teatro, 
ui 








A 


sia Le Mon aier di si 











Firende: 0 p 
. L'amico TO a cercare 3 vo me Passò da f 
tutti i librai, senza trovarlo. - « Non esiste. 





Esaurito! Le perciò non. 


e 






dit * 


- Basta; per finirvi Ù storia, i due. amici ia 


itero attenti, da quel ‘giorno, al ‘cartellone. del 
teatro Valle, non volendo ‘mancare alla” rappre- 


sentazione della Pia d? Tolomei, Tuno per la ri- 


So 3 da 
Ma il cartellone è rimasto muto; a La 


A signora Duse s'è “ammalata, e la p povera moglie 
Enrico. ine i pubblicato n quarto. sa della 3 
sua opera, “proforida. anche quando apparisce un tantino 


di Paganello dei Pannocchieschi aspetterà an-o 





i cora dell'altro. E per lei e per là: | valente: at 


f trice, speriamo che non sia molto. Rifi 


; | vostra salute, o. madonna Eleonora; « i balsami 
i che va dalla instaurazione del governo rivoluzionario | 


sl ‘oh è questo: nuovo ‘autore? — = alfedeva (È 


Ta giorno un tale, dopo. aver letto nei gior- la "ic E 
Di agan È 
| nali che al Teftro Valle era promessa la Pia ‘ posto del San Crest ipa Da 


i de’ Tolomei, tragedia di Carlo Marénco, — È ; 
i forse fratello, o cugino, dell'autore di Celeste | 


1 


si 


lo aveva fatto cavaliere del Merito Civile di Sa- ; 
ci vola. Morì il 20 settembre del 1846, a Savona, 


i 


‘sdegnando di diventar Valle... di ri ri 
E EMTOR rubare l'ufficio ‘al Tordinona. — Na 








beati - per voi le Grazie. ‘apprestino » e vi ri- 


donino a quest ‘amabil Valle di lagrime... arti- 


stiche, che senza di voi sarà Valle di Sippgli 







PRRATA- CORRIGE. 


Nell'ultima colonna del: foglio 


Pain 


"Snrepcdine è dom. 
prendendo il 
Troyes. Dall’ulrima 
parte dell'edizione «di provincia fu. discacciato l’intruso, 
e rimesso divotamente in suo luogo il San Grad! vero 
ed autentico. Valga la correzione per ‘i lettori a cui è 


‘toccata quella storpiatura di San Gonal;. che neppure 


Susana nico avrebbe saputo Hegopeesioa 
RO e aaa Proto. 








la Domenica Lodleraria 
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Le molte e forse troppe, ma non immodeste parole ; 
con cui la Domenica Letteraria ha esposti in principio ; 
d’anno i suoi pensieri intorno al desiderabile indirizzo 
della patria letteratura, hanno avuto un’eco di benevo- i, 
lenza in ogni parte d’ Italia. Non si è badato alla po- : 
vertà del ragionamento, sibbene. e principalmente alla i 
sincerità delle intenzioni, e moltissimi hanno mandato i 
s. nostro giornale una parola di approvazione e di con- { “I il 46 od il 47, lo non ero allora che un i 
orto. Perciò anche stavolta le ciarle domenicali non sa= : 

PIE i bambino, ma le gioie e i dolori dei miei fami- 
Vorremmo, trascegliendo, pubblicare per intiero quel gliari $ mi rimaser 0 scolpiti nella mente in modo 
‘che ci scrive da Sessa Aurunca un gentil professore, ui indelebile; e il fremito mal celato della vicina , 
signor Gaetano Aniello. Ma egli intende le ragioni che 


ci consigliano a lasciar da parte ciò che tocca noi in | 


ranno che un rendimento di grazie. 


particolar modo, c sì contenterà che noi lo ringraziamo 
pubblicamente de’suoi cortesi giudizi, mentre non sap- 
piamo resistere al desiderio di riferire un passo della sua 


primo tagionamento. 


prrsesezareneazio soeascanionionene» pri 


Detto delle ragioni geografiche ed etnografiche, di 


tradizione e di storia, per cui si distinguono e sostan- ji. COnSacrato il suo biondo ‘capo di poeta alla è 


È pensando alla. modestia € al valore del Comparetti, ci 
i vien voglia di farne una italiana, ricordando per lu 
“cid che diceva. di sè il Rinaldo ela. Gerusalemme lis 


€ sè stessi, nominandolo socio, e come la patria sua 


Nievelt — Letteratura francese (Il nuovo Cro riveli: cogli. è nel mondo erudito. E qui sarebbe il caso di 


di Vittor Hugo): L'E ari sido — Libri Mii: i un "altra. citazione latina. Ma noi non la faremo, poichè, 


X, — Notizie leggeranno: Y\. Neorologia :. 4, 





riga, si capisce come quei signori ‘abbiano onorato lui 


e meno cercato, 


manaranizionisanesne svania fotina onia 


Greci e latini hanno fattò il Comparetti ; ‘quello che | 














et Sie Sii 


berata; Pilati; Fedi acre arterie 


I gradi primi 
Più meritar che” conseguir desto, 


La Domenica Leiteraria. 





. I miei più antichi ricordi non alti 


riscossa giungeva al mio orecchio infantile ‘come. : 
il preludio ‘misterioso di qualche gran fatto: 


i nella storia dei destini umani. Mio fratello Gof- î 
i fredo aveva già composta l'Alba, che comincia | 


i con questi bei versi profetici: 
lettera, dov’egli rincalza con le sue calde parole il nostro 


zialmente diversificano i popoli, e sceso a ricordare. le 
‘ ragioni di fatto che vogliono in Italia una letteratura | 1 
i San Michele, nel Baltico; mia madre, sola, mal: 
i ferma in salute, rimaneva naturalmente a capo : 


— schiettamente nazionale, il nostro egregio corrispondente 
batte ‘ancora sugli. esempi dei nostri grandi padri (quasi 


| verrebbe voglia di dire: santi Padri), esempi che essi ci della famiglia, col pensiero del marito lontano, 
i e del figlio già vigilato € sospetto. Di politica, 


Ni un gt mirto ci I a Goggiunge i quell età, io. ’ m'intendevo assai poco; > E un: 


d: inche È quando, i 


hanno lasciati. nelle loro opere immortali. 


« Essi n 





ielo, e si giovarono anch'essi di qualche loro pensiero 


pensatori d rtisti daltre. terre, ‘ niati è e vissuti ‘sott ’altro 





o forma d’arte, in quella guisa che gli altri avevano già 


: ‘ fatto con l’arte e col pensiero , della terra nostra, non | 


diedero già l'altrui nella forma in che lo trovarono, ma 
sempre lo trasformarono, giusta l’indole propria. E chi 
non vede che in tutti gli uomini, se uno è il fondo, 


| avremmo più ragione di esser uo: che siamo ». 


“Venendo poi alla questore estetica della rappresenta- 


nere Medicea, si glorifica la forma, avviene (egli dice) 


che la potenza dell’arte sia tale da trattenervi nella : I ra i 
i ela moneta dell’esilio per 1 

schietta ammirazione di un armonico insieme, e da ra- i dere qu ar Chif i P 

pirvi a voi stessi, avviando il vostro spirito ad altri i POVEri tuggiaschi. 1 fossero questi strani QI 


ideali ». Il pensiero, che a noi par. giusto, richiama per i stuanti, mia madre non lo sapeva; ma i vassol, 


altra via la moralità nell'opera d’arte. Ma basti di ciò, 


e ringraziamo ancora il gentile professore, che saluta il 
richiamo dei pensatori e degli artisti alle fonti patrie, ; 


« Nunc demum redit forse da sè stesso, per risparmiare agli occhi i 


: materni la passione del patibolo ; forse dai suoi : Ventù, e il cuore umano anticipa troppo facil- | 


i mente col desiderio la soluzione di quegli alti 


con una nuova citazione latina: 
animus ». 


% 


- Che se le citazioni latine spiacessero, si potrebbe farne : arnefici, diceva mia madre, per timore. dell’in- | 


una francese, ricordando quel che scrisse il Voltaire al | : problemi, alla quale più tardi soltanto, e con 


: famia. Ci parlava di Giuseppe Mazzini, di San- | ian CRE 
î grandissimo stento, possono approssimarsi la 
î ragione e la scienza. Ma tali difficoltà e tali : 


° zio: « Je vous assomme 
i i DARA 1A IA A J : torre Santarosa, dei Carbonari, della Giovane 


*Horace;.. C'est le meilleur, prédi- i 
ie pei 4 È : Italia, e della patria nostra, che gli stranieri : 


cateur que je connaisse ». 


‘la fama di questo. illustre filologo ellenista, professore : 


I 
di lingua e letteratura greca nell'Istituto di studi supe- i la religione del dovere. Poveri miei parenti! 


riori a Firenze, è principalmente legata ai due volumi | essi non prevedevano allora che questi due 


° grandi affetti sarebbero stati il drappo funebre 


pubblicati nel 1872 in Livorno : Virgilio nel Medio Evo. 


I lettori romani in particolare. (poichè il Comparetti è © 
nato a Roma) e tutti gl’'italiani in generale godranno Ò 
di sapere che l’egregio uomo fu testè nominato socio 
corrispondente dell’Accademia d’Iscrizioni e Belle Let- : 
è un’ Acca- | 

o % da dalla parola di un apostolo, 0 dal sangue d’un 
a Ss i j 

i È non è più una vana espres- 
mondiale, per il valido e costante aiuto che da oltre ; valoroso. L'Italia non è p p 


agli studi storici e letterari in i 


tere di Francia... la quale, bontà sua, 
demia come tante altre, e merita davvero 


cent'anni vien nigi 
Europa. 


Centinaia di volumi, in cui si raccolgono le dotte : 
: due figli superstiti, anch” egli scrittore e soldato, Nicola Mameli, : 


: per cui, l'umanità essendo stata assorbita dalla i 
L'asta assi moneta Crotta o 


memorie dei soci, attestano la 


ue 


L’Alba! Là nell’estremo orizzonte . 
Vedi un astro novello;. fiammeggia 
La sua luce sul piano, sul monte... 


morte. Mio-padre comandava un bastimento, la i 
più grossa fregata degli Stati Sardi d'allora, ili 






Hassonante ‘ogni. libro 6 misurare ‘ogni parola; 


soggiungeva ella, si colmavano in un batter 
d'occhio. In un giorno ancor più triste del 1833, 
Jacopo Ruffini fu rinvenuto svenato in carcere; 


: chiamavano la ferra dei morti! lo vi affermo sul : 


i a. Voltri, 


vitalità del ce- : 
pesene It i con virili parole che rivelano in lui 


lebre istituto francese. E quando. si pensa che all’incre- 
mento degli studi greci e latini il nostro Comparetti ha ; 
già potuto contribuire con una ventina d’opere di prima 


i di lei ho appreso 
Da Orazio a Virgilio il passo è bel e da Virgilio I no onore —° s ne a ppi sf 
a Domenico Comparetti non è certamente lungo, poichè © ad amare il nome . PP 
i rattere austero ed incorruttibile di mio padre ; 


i hanno incominciato: ma serbiamo intatta l’ere- : 
i dità ‘di affetti e di fede, cui vanno legate la 
i grandezza e la gloria della patria..... ; 


del loro Goffredo! 
Quei tempi sono oggi. molto lontani da noi: 
le sante battaglie furono combattute e vinte; 


ogni angolo della penisola è stato ribenedetto i 


(1) La marchesa ‘Adele Zoagli Mameli, morta nello scorso anno 
sulla Riviera ligure occidentale. Agli amici, che le re- i 
saro solenni onoranze, ne ha ricordati gl’insegnamenti uno dei : 
il'degno fratello di Goffredo; 
e noi pubblichiamo una parte del suo nobile discorso, che si racco- î 

manda. di per sè alle madri italiane . « ed ai figli. . 

i | La Domenica Letieraria. 








i more. ‘Antico e 






: luce è spenta. Il patto di fratellanza è 
i sulle nostre labbra, ma il cuor nostro è diven- 
È tato una coppa d’odio. Noi innalziamo dei mo- 
: riumenti alla memoria di Giuseppe Mazzini, ma 








ri destini. I nostri padri, i nostri fratelli | 


‘han o vissuto per noi e non per loro; essi sono 


motti, 0 di ferro, o di patimenti, nelle terribili. 
| | ansie di una lotta di quarant'anni; ma l'Italia, 
: oltrechè libera, è diventata ‘anche ricca! Ogni : 


sua. valle è solcata da una ferrovia, le navi e 
le. merci affluiscono nei suoi porti, le sue città 
sì $ 
le “gdustrie, le manifatture neo marina 


SIR 


È purè un. 
gran "“Viloto sì è " fatto ga coscienza CREA po- 


canza di qualche cosa, che rendeva grande e 


‘degna la patria nei giorni della sventura, e i 
‘nella lunga notte della sua schiavitù. Ci manca 
i la fede dei nostri fratelli e dei padri; ci manca 
; l'entusiasmo delle nobili idee, e delle abnega- | 
zioni generose | 


‘ Discotrendo di mia madre, il mîo pensiero 


‘ricorre naturalmente a Giuseppe Mazzini. Essi 


si conobbero da giovinetti; ma, più ancora che. 
da questa breve dimestichezza di due fanciulli, : 


io sono richiamato a lui da una comunanza di. 
sentimenti e di aspirazioni, che nella mente e». 
nel cuore di Giuseppe Mazzini divennero quella : 


gran luce onde s'illuminò l’ Italia tutta, e a mia : 


madre insegnarono a formar l’anima di Goffredo. ; 
lo di Mazzini non voglio qui considerare l'o- 
i pera politica, e le opinioni particolari, intorno 


a cui molti e diversi possono essere i pareri. : 


i La coscienza umana è un oceano sterminato, : 
i che nessuno giungerà maia per correre tutto in- : 
tiero. Come pensatore, Giuseppe Mazzini ebbe i 
degli uguali, fors'anche dei superiori; ma il se- 
greto di agitare i cuori e d’infiammare le menti 
lo ebbe egli solo: nessuno come lui seppe spo- . 


sare la fede viva dell’ Evangelio al pensiero : 


i della civiltà moderna. Imperocchè 1’ Italia fu re- 
i denta con una sola parola; fu redenta coll’a- : 
e inestinguibile era il culto‘della | 


patria fra noi; ma era “culto. Uh pochi cuori : so- 





feietti. ‘Gli Aa crearono l'Italia pur pui 


bisognava chinare il capo dinanzi ad’ ogni ma- iù Italia dei poeti, l'Italia degli uomini di Stato; 


‘ scalzone, purchè protetto dai gesuiti e dai birri; 
i mentire continuamente il proprio pensiero, e : 
i parer vile, ignorante ed abbietto, per non ca- 


i dere nelle unghie dei delatori. Ma quando nella 


i , 
le varietà sono infinite? e che queste varietà non sono : mia casa ci trovavamo a porte chiuse, nelle 


jsi ma nello ‘ intellettuale? : ; AR, ) ; 
sean agi palco, DA pa a? IIS: : lunghe veglie domestiche, che sono il paradiso 
uando. unque si cessera in alla 1 essere servuin i x F; n Ù i 3 
Q : 1 : dell'infanzia, allora un raggio di luce scendeva 
pecus nell'arte, come nella politica? Che noi avessimo : 


i GR 6 a i i 
S di. me fanciullo, perchè nostra : 
acquistato il nostro. essere nazionale nel fatto soltanto,, : anche sull'animo DI x P 


e non già nel pensiero? Di averruncent! Chese così : madre, ricca di una coltura varia e soda, quale 


fosse, se così dovesse essere per colpa nostra, noi non i ln Oggi non SI dà più alle donne nostre, ci rac- 


i contava le grandi battaglie passate della libertà, 
: e a bassa voce I fasti dei martiri italiani. In un 


: triste giorno del 1821, per le vie di Genova era 
zione, anche il professore Aniello ci ammette la glori- ‘ un silenzio mortale; giovani pallidi e guardinghi 
ficazione della bellezza, ma vedendoci appunto un novo i si vedevano strisciare lungo i muri; € correre 
senso di moralità. « Appunto perchè, come nella Ve- i verso la marina, mentre altri, o tela i 


i mani, si presentavano di porta in porta, a chie- | 


i egli solo creò l'Italia del popolo, insegnando 
: agl'italiani ad amarsi, nel vincolo di un affetto 


comune, la patria. E oggi anche quella. gran 


è ancora 


a poco a poco, senza avvedercene, ci discostiamo 


i da lui, imprecando a ciò, ch'egli. amava, deri- 
dendo ciò ch'egli adorava. Ci dicono che le sue 
i dottrine sono oramai vecchie, che l'unità del 
i paese, il primo, il più incrollabile fra i suoi con- 
: cetti politici, ha fatto il suo tempo, che la con- 
i cordia è un inganno, e il dovere un pregiudizio. 


I partiti si combattono coi sospetti e colle ca- 
lunnie: le classi della società, parificate dinanzi ; 
alla legge, sono 0gg 


Ciò in parte doveva accadere. Così nella vita 


; del popoli, come in quella degli individui, i di- 
i singanni dell'esperienza sopravvengono a cor- : 


reggere dolorosamente i caldi ideali della gio- : 


disinganni non debbono farci immemori nè in- 


i grati verso i nostri maggiori. Proviamoci pure 
i a migliorare l'opera loro, se rimase imperfetta; 
i studiamo e lavoriamo per continuare ciò ch’essi : 


Nicola toa 


Ecco un bel titolo per un romanzo: « la : 


i gemma di Eutiche ». Lasciando stare, s'intende, : 


il famoso quanto noioso eresiarca del V secolo,  : 


: divinità nella persona del figliuolo di Dio, il - 
.:: corpo di questi non era più che una ‘sostanza ; 
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ETTERAR 


® e; il suo solo” ormai è fatto arbitro dei : 


debba gloriarsi dell'onore che è fatto ad uno de’ suoi Li ch 


i figli, onore tanto più grande, quanto è più meritato. a 









i divise più che mai dal- 
i l'invidia e dalla diffidenza: la nuova democrazia, 
anzichè essere la grande pacificatrice degli animi, 
i ci parla di vendeite e di rancori incancellabili. : 


: senza biscotto... 








ht 
“Anno IV. - 1.3 


hd 





‘ fantastica animata dallo spirito divino; donde. 


la conseguenza che, nella Passione, la divinità | 


non avendo potuto morire, la morte di Gesù. 
Cristo non potesse reputarsi che apparente. Ed — 


anche lasciando da parte l’altro Eutiche, disce- 


. polo di Prisciano il Cesariense, e maestro di 
i grammatica latina a Costantinopoli, che lasciò 


i un trattato in due libri De discernendis conjuga- 
no' abbellite di opere meravigliose, le arti, 

i primo, per ordine di tempo, che fu figliuolo a 
| Dioscoride Egeo, . ricordato da Plinio, nella « sua. 
‘ Storia ‘Naturale, come quegli che « divi pria 
polo italiano: ognuno di noi sente come la man- i 


tionibus. Parlo di un ‘terzo Eutiche, anzi di un 


imaginem simelem expressit, qua postea principes si 


| gnabant ». Questo Eutiche superò forse il padre va 


nell'arte d’incider ‘le gemme, se dobbiamo giu- 
i dicarne dalla sovrana bellezza di una Pallade, 
i da lui incisa a taglio molto profondo in un cri- 
‘stallo di rocca che ‘ci è stato conservato. La 
i Dea, che porta in capo l'aulopis, e l'egida an- 
i guifrangiata sugli. òmeri, ha un viso bellissimo, 
‘ dai lineamenti severi e dalla espressione assai. 
: dolce, come amiamo raffigurarci la glaucopide 
i. Atena, ‘e uno stupendo avambraccio ripiegato 
in alto, con la mano stretta al seno, in atto di 
raccogliervi e comporvi il lembo del pallio in 
un bel partito di pieghe. Queste ed altre cose 
i delicatissime, che si ‘vedrebbero male nell’in- 
cavo di una gemma, son fatte evidenti dalla 
i fotografia, ricavata da un ‘impronta di gesso; e 
i da quella fotografia è tolto il disegno, posto a 


}i : fronte della illustrazione archeologica, anzi glieli 
tologica, del signor Vittorio Poggi. Perchè sulla 


hi 


i gemma di Eutiche' un libro è stato scritto, è si 
intitola per l appunto come il fomanzo non fatto. 


Agli archeologi buateho wiù toccano, queste 
‘ belle fortune. Il nostro: è ‘dei migliori che vanti. 
l’Italia, edè anche uno dei bravi ufficiali del nostro! 


i esercito, col suo grado di maggiore, in attività. 


: di servizio. Come? Un soldato archeologo ? Sit 


i curamente; in quella stessa guisa ch'egli ci ha 
ij ‘ nello: stato. di servizio. » la laurea. € le piiai: 





penale e Ù COminertiaie. per c correte in una 0 
i serma e imparare in dieci giorni la manovra > 
i militare e volar subito al campo. Ricordo che | 
i nei cinque 0 sei mesi avanti la guerra fece a 
i tempo avanzato il giornalista, ed era uno det 
i tre aiutanti di penna del mag 
nello e generale; Nino Bixio; 
i ogni mattina nel giornale un articolo di guerra, | 
i e finì con farne uno da- stamparsi ogni giorno, 
i in maiuscoletto, come un monito al governo, 
i come il delenda Carthago di Catone il Censore. 
Oh tempi del San Giorgio, che, dopo pochi giorni 


giore, poi colon- 


di vita; mutava il suo titolo in quello di Na- 


: zione! Con Nino Bixio, era giornalista un altro 
: soldato, il colonnello, poi generale, Nicola Ar- . 
: duino. L'amico Poggi deve ricordarsi ancora di 
i un. famoso articolo, :che tradiva, nella prima 


: linea, le abitudini marinaresche dei compilatori:. 
« Il Governo non si è certamente imbarcato | 


i gli diano l'originale; ma i compilatori non st 


vedono. Senza dif nulla, l'uno fidandosi dell’altro, 
: erano tutti spulezzati. Due erano andati nei Cac- 


ciatori delle Alpi, un altro nei cacciatori degli 
i Appennini, un quarto e un quinto nei Caccia- 
‘tori della Magra, un sesto alla scuola improv- 


: visata d'Ivrea, un settimo nella ‘fanteria  rego- 


: lare, un ottavo nei bersaglieri. Addio, ufficio di 
; compilazione; e bisognò che il tipografo facesse 
: lui. Nessuno dei dispersi tornò più al giornale, 


: che visse come potè, fino a mezzo il 1860, poi 
© morì, come. muoiono i giornali, dopo esser vîs- 
i suti. Ma tutti serbarono un grato ricordo della 

: Nazione, e NinoBixio, l'Aiace della guerra d’ Italia, . 


». Un bel mattino, che è, che. 
: non è, il tipografo aspetta i compilatori, perchè . i 

















il quale voleva . 


paso 





; parlava ancora, dieci anni dopo, dei tempi in | 


: cui egli « aveva fatto perfino il giornalista ». 

i. Vittorio Poggi, da principio, voleva rimanere. 

.: nella milizia fino a cose finite. Poi l’amore della 
i famiglia militare lo vinse; come tanti altri, ed 


egli stette al suo nuova porta dimenticando È; 


i | delle lettere. Come diventò archeologo? lu e 


i ticinque anni non mi è mai venuto il destro 
(GOIZRA ma scommetterei she A cl 


TR Calabria, pda tra una. gprers 
briganti cd un Log: era facile di ‘abati 


Sagiit Iserizione a gg i Osca, 0° 




















« A voi, signor tenente, che sapete il latino! » 








H;5 


i il proprio fratello Giovanni Casimiro, commettendogli : 
di stringere alleanza colla monarchia iberica; la quale © 


Così dev'essere andata; e il tenente, che sapeva : 


il latino classico, studiò via via, secondo le pe- 
regrinazioni e i bisogni, l’arcaico dei primi mo- 
numenti e dei fittili romani, l’osco, il greco, e 
perfino l'etrusco, in quel tanto che ne dànno le 
epigrafi, e che è nella maggior parte frutto su- 
dato di assidui raffronti e di ardite congetture. 


Iscrizioni, sigilli, impronte figuline, gemme, tutto 


ha fornito argomento di studi al giovane eru- 
dito, e stanno a farne fede numerose memorie, 
che gli hanno procacciato gran fama e pari au- 
torità nel mondo dei dotti. Ancora testè, nella 
torinese Rivista di Filologia e d'Istruzione clas- 
sica mi è occorso di veder molto lodati i suoi 


« Appunti di Epigrafia etrusca ». Rammenterò 


inoltre (e non si sdegni la sua modestia) che ; 


egli compilò, per incarico del Ministero della 


pubblica istruzione, il catalogo scientifico delle : 
collezioni etrusche di Firenze, e cooperò ‘all’or- | 


dinamento del nuovo Museo archeologico di 
quella illustre città. 


- Notevoli, nelle indagini erudite del Poggi, sono 
la diligenza dell’ osservazione, la copia dei raf- 
fronti e l'acume delle trovate. Intorno a poche 
lettere, segni di scultura, o impronte di carat- 
teri, egli raduna tutte*le note congeneri, le il- 
lustra coi passi di cento autori, e lì, senza che 


egli abbia neppur l’aria di chiamarla, vi scatta i 


fuori l'evidenza della dimostrazione, e quasi vi 
pare di aver trovato voi quel che è risultato 
logico delle. sue diligenti osservazioni, dei suoi 


copiosi raffronti, delle sue acute divinazioni. La i 


cosa è avvenuta anche a me, dopo aver letto 
un frammento d'iscrizione, trovata negli scavi di 


Vada Sabatia. Mancava, niente di meno, il nome i gioniero si avesse da chiudere, con buona custodia, 


del personaggio consolare, a cui era intitolato 


i avrebbe poi dato a questo principe il comando di una 
flotta, destinata a distruggere il commercio de’ francesi : 


nel Mediterraneo. 


Casimiro giunse difatti in Genova nel 1638; ed ivi, . 
secondo scrivono i Cerimoniali, « si trattenne molti : 
giorni, del tutto incognito, alloggiato sempre nell’hosteria . 
di S. Marta, » che sorgeva sulla piazza del Vastato e 
che fu sino al cominciamento del nostro secolo il prin- i 
cipale albergo della città. « Parti poi per Spagna, con una 
galera della Repubblica, la quale era in procinto per : 
andare a levare da Barcellona l’eccellentissimo Luca : 


Giustiniano, ambasciatore del Serenissimo Senato; di . - 


: ni . . i I tei 
cui ordine fu spesato del pubblico, per viaggio, detto ° zioni; ma, fedele. all'impegno preso colla sua prima let- : 


principe Casimiro, Il quale partì  soddisfattissimo; e 
mandò, a render le dovute gratie a Sua Serenità, l’abbate è 


Orsi, residente del rè di Polonia in Roma, con parole : | i ; 
| i opportunità di visitar le fortezze, ed oltre a ciò era 


ì #0 È ’ . ‘ t ; 
« incaminato ‘per andare al servizio de’ spagnoli », ri- : 


affettuosissime. » 


La galera. avea nome Diana, ed era comandata dal : 


i ; pi. ; Load senti intor i 
capitano Gian Nicolò Sauli. Ma il principe, giunto ap- : spondeva «che però starebbe a sentire quello intorno a 


pena in vista di Saint-Tropez, domandò di sbarcare, e © 


i siglia, dove « alloggiò all’hosteria, e-si trattenne tutto 


IMPer tamente tanza ranbanezsbaneonesaezazanevaneseszionioniz atene sonananionzenzenz ene zza nni nane. 


che già era conosciuto particolarmente da un mercante : 
di Marsiglia, nominato Gio. Gottifredo. » Risalito quindi : 


forza di remi, per correre a rifugio dietro i ripari di i 


naggio che essa conduceva, la fe’ circondare « da tar- | 
tane et altri vascelli, » intimando che Casimiro ne do- fi 
vesse discendere, se non volea vederla a colpi di can- :' 
none affondata. Convenne obbedire; e l’incauto principe, 
trasportato subito nella torre vicina, ebbe qui la for- 
male dichiarazione del suo arresto. Era davvero una : 
bella ‘preda, perchè dissipava a tempo gli stretti accordi : 
di due potenze nemiche a Francia; e però il Richelieu, 
appena informato dall’Alais, mandava ordine che il pri- : 


i nella villa di Salon, sul canale di Craponne. i 
Del grave accidente, donde potevano anche sorgere 


il monco cimelio; e quel nome fu trovato, messo ; 
a contrasto con altri parecchi, accertato con i 
tutti i mezzi di prova; e da quel nome, per 


storia, 


patria di un imperatore romano. ur 


Uguale miracolo è avvenuto per 


questa 


dannose complicazioni rispetto a Genova, specie da che 
la Francia era mal disposta verso la repubblica e già : 


s 233 * i aveva aizzati i corsari di Provenza contro i legni dei : 
opera del Poggi, l'angolo più ignorato d'una | a } Iiazianto ) cp 
; ca . i genovesi, pervennero alla Signoria le prime notizie da : 

valle non ricordata, ebbe luce meridiana di i ° i È state: 7 
È 46 di Ll ischi i Giambattista Saluzzo, ambasciatore alla corte di Luigi : 

) RIUIRA 9 N mattone 39 RSSRENEO i XII. Benchè il diplomatico, sulle prime, non sapeva i 
un'altra quistione, fin qui controversa, circa la i capacitarsi del fatto; e conseguentemente, nel dispaccio : 


i mandato da Parigi i] 19 di maggio, si limitava a scri- : 


2 


«gemma di Eutiche, » la cui autenticità è vit- 
toriosamente dimostrata contro le capricciose i 
| negazioni del Kélher, il feroce ipercritico, che ; 
fra tante gemme antiche, incise e corredate del i 
nome dell’artefice, ne ammise come autentiche | 


solamente cinque, quattro di Musei italiani ed ; 


Y ba . È . . È ; ; se: i ) 
— una del Museo di P SHGL E non solo duesta i vogli), senza ‘aspettare altr’ordine, farò quelle  diligenze i 
Pallade, con la iscrizione laterale « Eutikes Dio- i et uffici che stimarò convenienti alla qualità del suc- : 
skouridou Aigearos epoie:i » ha oggi in regola il ; cesso et alla riputazione e servigio di VV. SS. Sere- : 


suo stato civile; ima ci è venuta in luce tutta una 


verne in forma dubitativa. — « Di Lione mi avvisano 


che ivi si diceva essere in Boccori stata ritenutà una 
delle galere di VV, SS. Serenissime, che ‘passava in ‘ 
Spagna, perchè vi era imbarcato il fratello delirè di : 
Polonia. Non vi è ragione che persuada a credere si- ; 


mile stravaganza.,.., In ogni modo 


sia disordine alcuno, In caso di' bisogno (che Dio *hol; 


i nissime. » 


famiglia di quei greci incisori di gemme, che i 


lavoravano in Roma nei primi tempi dell’ Im- 
| pero, e questa storia, tutta note e documenti, 
è piacevole a leggersi come un romumnzo d'arte. 


pascinsenzenaezenneeneraneananeenenno 


sì ragguarda a studi fatti in casa, che vera- : 


nte crediamo non si studi aff: e iù; gta x ilari 
dana È a A ì È a atto, PErCio : Buccari li 9g del cadente, dentro la galera favoritami 
siamo disposti ad inchinarci fino a terra quando 


c'imbattiamo in certi dottissimi uomini, i cui 
nomi hanno la desinenza in en, in us, o in of. 
Tutti questi egregi stranieri conoscono benis- 
simo i modesti ma valorosi archeologi e filo- 
logi di casa nostra, ignorati da noi, e delle loro 


scoperte in più occasioni si giovano. Non dico i 
di certi altri, eruditi superficiali, che di quella i 


roba nostra fanno piatti gustosi ai loro conna- 
zionali, e, con l’aiuto delle strade ferrate, servono 
caldo anche a noi. Di questi raffazzonatori e sco- 
pritori di seconda mano, i Fiorelli, i De Rossi, i 
Fabretti, i Lanciani, ed altri valentuomini, avreb- 
bero a dirne parecchie, se, scambio di studiare, 
come fanno, volessero indugiarsi a discorrere. 


Anton Giulio Barrili. 





LA PRIGIONIA DELL’ULTIMO VASA (1) 


I. 


Per dodici anni la politica del cardinale di Richelieu i 


avea mirato ad accumulare le cagioni dell'odio tra 
Francia e Spagna; poi la guerra era scoppiata nel 1635, 
estendendosi nelle Fiandre, nella Germania e nell'Italia. 
Sul mare le armate delle due nazioni si erano trovate 


‘a fronte; e nel maggio del 1636 l'ammiraglio Sourdiîs i 


ricuperava le isole di Lerino, sugli spagnuoli, i quali 


nell’ottobre abbandonavano anche S. Giovanni dè Luz. 


Filippo IV cercava gli aiuti dove poteva; ed a sua 
richiesta Ladislao VII re di Polonia spediva a Madrid 


PIET SITI PVI TTI ISIRRO 


. (1) Fonti: Genova, Archivio di Stato: Lettere di principî, 
mazzo 15; Carteggio diplomatico - Francia - mazzi 3 e 4}Ce- 
| rémoniali, vol. Il e II; Decreti del Senato, a. 1638-40. 


non lasciarò di i 
stare con pensiero sino ad havere sicurezza che non vi ; 


bi 


; 
ti 


Poco stante, però, nuove lettere capitate al Saluzzo : 
i da parte del suo concittadino: Giovanni Tommaso Giovo, i 
ricco mercante stabilito in Lione, non solo conferma- : 
i vano il fatto, ma ne allegavano tutti i particolari. Del 
î resto, anche il prigioniero si era fatto sollecito di rag- : 


« Serenissimo Signore, 


Francia. 


cessitano eccessivamente ringratiarnela, come vivamente 
faccio, rendendola certa che se mi porgerà occasione di 
poterle mostrare l’obbligatione mia, conoscerà assoluta- 


mente la stima che faccio de’ loro favori, a’ quali mi i 


i dichiaro sempre tenuto. E mentre alla Serenità Vostra 


i et a cotesti Illustrissimi Signori di buon cuore .mi offero;- 
i le bacio caramente le mani, Solone, li 


30 maggio 1638. 
« Della Serenità Vostra }; 


« Affettionatissimo 


i amici ca L ez. , i guagliare d'ogni cosa il doge Agostino Pallavicino, i 
Agli amici della Domenica Letteraria non Sad nere im. autogralo Parto Quiet Se 
certamente discaro che io abbia parlato un po A i questi, ottenuta în brevi giorni la liberazione sua e della i 
lungo di cose archeologiche. Siamo così avvezzi i Diana, si era affrettato a ripigliar la rotta di Barcellona. 


al silenzio dei nostri giornali per tutto ciò che : 


TREO PRTTEOTIV RESO PIPE, POPIOTATTTTI 


Insdnbarer sanre soda nazion iamansizse:. 


A dir giusto, questa lettera non fu portata a Genova 
prima del gennaio 1639; ma la Signoria, appena rice- 
i € luogo la maggior parte della famiglia del principe Ca- 
i simiro; lasciandogli solamente. otto persone, con ordine 


vuto un secondo dispaccio del Saluzzo, deliberava tosto 
che intorno all’ogcorso venissero spedite due circostan- 


ziate note a’ suoi rappresentanti di Parigi e di Madrid, .i 


per loro preciso governo. Bene è vero che anche qui il 
diavolo ficcava Ja coda, come s'intende per questa mis- 
siva del 10 giugno a Parigi. 


« Duce, Gover.satori, Procuratori, etc. 


« Illustre ambasciatore nostro. Alli 24 0 25 del pas- 
sato fu da Noi spedito per costì e per Madrid un cor- 
riero, col quale vi davamo ragguaglio della nostra ga- 
lera Diana..., et anco del signor prencipe Casimiro, con 
ordinarvi di fare viva doglianza con Sua Maestà e pro- 
curare il dovuto rimedio così per questo come per li 
continovi danni che si ricevono da’ brigantini et altri 
vascelli dei provenzali... Ma il corriero, subito che fù 
fuori del Stato di Savoia, alli confini della Borgogna è 


LA DOMENICA LETTERARIA 


stato svaligiato da quattro huomini a cavallo, li quali 


i me e 
havevano le barbe finte, et gli presero le letter 


pregiu- 


In verità il Saluzzo non-aveva aspettate queste Istru- 


tera, fino dal 29 di maggioravea reclamato, nell'udienza 
concedutagli a San Germano in Laia dal rè. Il quale, 


i 4 i È di 
ciò fusse occorso » = « Resi gratie (l'ambasciatore ri 


continuò segretamente per la via di terra sino a Mar- i piglia)..., aggiungendo che, se bene per altro non mi 


toccava la difesa della persona .del principe Casimiro, 


au . : n . Le e 
il tempo che la Diana tardò a far partenza, anche dopo : non poteva in questa occasione separarlo dall’interesse 


del servigio della Serenissima Repubblica, poichè... ha- 
vuto comodità di imbarcarsi sopra la galera della Sere- 


i sulla galera, uscì da quel porto; ma tosto i venti im- | nissima Repubblica, era secondo la giustizia e ragione 


i petuosi del mezzogiorno obbligarono la Diana a far ì 


fuori d’ogni risico della sua persona, nè più nè meno 
come se fussi stato in Genova... Che se al governatore 


Bouc. Dove il conte di Alais, già informato del perso- i del forte di Boccori non fosse piaciuto di ricevere la : 


galera nel porto, poteva, quando prima di entrare fece 
segno amico, fargli intendere ‘che se ne partissi; ma 
ricevuta et ammessa, non poteva, senza far mancamento 
alla fede e sicurezza, trattarla con alcuna sorte di vio- 
lenza. Che nel resto poi stimavo che fussi per havere 
appresso di S. M. poca virisimilitudine, che il prencipe 


Casimiro habbi voluto nè potuto osservare li posti e : 
fortezze della Provenza,... e che sarebbe impiego inde- ; 
cente alla qualità di detto prencipe l'andare pigliando i 
disegni e piante di fortezze, ufficio proprio  d’ingegneri 
i e di gente molto ordinaria ». Ma il rè concluse : « che... 
di questo trattarebbe meco il signor di Chavigni; il 
quale mi ha mandato a dire... che doppo ch'io haverò : 


parlato col signor cardinale duca, sarà meco». 


Nè il Saluzzo trattava solamente con questi ministri, : 


ma -anche col P. Giuseppe, la celebre Eminenza grigia; 


della quale, ben disse il Bazin, che il cardinale solea i 
giovarsi spesso e volentieri per sostenere i primi conflitti i 
de’ negoziati, nei quali d’ ordinario si cercano i pretesti I 
e si mettono avanti soverchie pretese o proposte mal : 
i digerite e confuse. i i 
Però la riuscita non era facile; e più dello stesso am. : 
basciator genovese doveva sperimentarlo il conte Cono. : 
paski, segretario di Casimiro, del quale il Saluzzo a’ 16 : 
di luglio scriveva: « Sino a qui non è stato ammesso al- 
l'udienza della Maestà del Re, nè meno del signot car-.. 
‘dinale ». Ci si era anche provato il nunzio» pontificio; ‘|: 
‘ma «in risposta all’uffici fatti d’ ordine di Sua Santità È 7 


ne ha riportato parole generali ». 


Manco male che col prigioniero si erano smessi i | 
grandi rigori de” primi giorni; perchè «in Selone gli : 
i viene concesso maggior larghezza di ‘uscire dal castello | 
e passeggiare per il luogo, e per conto della Maestà del 
Re sono somministrati largamente danari per le sue : 
spese » (lett. cit.) Difatti la sorveglianza non troppo 
stretta permetteva a Casimiro di avviare qualche cor- : 
rispondenza colla corte di Varsavia e coll’ Orsi, giusta : 
i molti indizi che appunto ne serba il carteggio del Sa- 
luzzo. Donde pare altresì che la Repubblica non movea : 
passo, se non di concerto col residente polacco a Roma. : 

Sembra egualmente che il Governo di Genova, ve= 
i dendo poi cader vani gli uffici del proprio rappresentante, : . Che brevi il fato al tuo poeta ordia; 


+. i incominciasse a stancarsi; perchè al Saluzzo chiedente 
« Il sinistro accidente occorsomi sotto' la fortezza di i nuove istruzioni, così rispondeva (23 luglio): « Quanto 
i al particolare del signor principe Casimiro,... doppo di : 


dalla Serenità Vostra, e da cotesti Illustrissimi Signori havere fatte le dovute doglianze bisognerà starne al- 


i , LI H . ’ . HI 
(come a quest'hora credo ne havranno hauto piena re- : l'esito, non volendo ‘nè potendo noi contrastare con la ' 


latione), ha causato ‘ch'io, in vece di proseguire il mio i Corona di Francia ». Replicava però l’ ambasciatore; 


viaggio in Hispagna, me ne passi alla Corte del Rè di i ed allora i Collegi, venuti a conferenza col minore con- 
i siglio, spedivano al Saluzzo questi precisi avvertimenti i 


« Il colpo viene dalla giustissima mano d’Iddio, però | (17 agosto): » Se a nome di S. M. sarà risposto che | 


con patientia lo ricevo: intanto li favori riceuti dalla i alla Repubblica nè dal fatto nè dall’intenzione sia ri- i 


Serenità Vostra et Serenissima Repubblica nella loro i sultata offesa alcuna, non mancherete di replicare quanto | 


galera in questo viaggio somministratomi (sic). per i al fatto, mentre massime non si vede castigato; e senza : 


mezzo del signor capitano Gio. Nicolò Sauli, gentiluomo i impegnarvi maggiormente, o venire a rottura, direte | 


di molto merito, sono stati in eccesso; e però mi ne- i quanto vi occorre, usando in questo della destrezza e i 
prudenza che di Voi è propria. E perchè finalmente il i 
principe Casimiro sarà un giorno liberato, ci sarebbe 
grato che il mondo conoscesse chè ciò fosse seguito in | 
gratia nostra e per giusta sodisfattione della Repubblica », : 

Nel tempo stesso il prigioniero, a mezzo. del Cono- ni 
paski, tentava direttamente l'animo di Luigi XIII, per | 
averne la « permissione di poter venire a Parigi, of- i 
frendo e dando parola che non uscirà di Francia senza | 

i intiera sodisfattionè di Sua Maestà Cristianissima » (lett, 


« IL PrIncIPE Gio. Casimiro. » i Saluzzo, 13 agosto). Ma questa proposta svegliò invece 


i dormenti. « Il governatore di Provenza,... d'ordine di 
S. M., mandò ‘a Selone.. e fece uscire da quel castello 


a quelli che fece uscire che non' vi ritornassero, nè si 
avvicinassero a quel contorno senza licenza; che perciò 
si soro ritirati in Avignone. Questa novità si giudica 
che proceda da qualche sospetto di fuga... » (lett. 
3 settembre). 

Per fermo il sospetto non cadea fuor di proposito; 
perchè coincide col principio delle pratiche più attive 
imprese da rè Ladislao, il quale, dopo di essersi abboc- 
cato in Vienna coll’imperatore Ferdinando III, fece par- 
tire il suo segretario Demski alla volta di Parigi, e 
deputò altresì un nunzio a varî Stati italiani, 
s'intende che gli interessi politici non rendevano t 
ligî alla Francia. 

La missione di Parigi non ebbe altro effetto da quello 
fuori di stabilire « che il principe Casimiro sarà libee 


Saluzzo, 


quelli 
roppo 


in 


Uli; 
etto corriero è riuscita | 
i (lett. Saluzzo, 12 novembre). Ma forse Ladislao sperava 
e viva : 
i tenze d’Italia; epperciò il barone Bibboni fiorentino, 
i suo residente ordinario presso la corte cesarea, se ne 
i andò difilato a Venezia, chiedendo « che quella Repub» 
: blica spedisca un ambasciatore al Rè di Francia, con 
: ordine particolarmente di chiedere la liberazione del 
i principe Casimiro. » E di qui subito le gelosie della 
: Serenissima di Genova, la quale, avvertendone tosto il 
Saluzzo, aggiungeva (7 dicembre): « Questo ci dà oc- 
: casione di replicarvi... che ci sarebbe caro che il mondo 
: conoscesse che la liberazione del principe fusse fatta in 








o rato, sempre che la Maestà del Rè e la Repubblica di 


Polonia promettano che detto principe non Piglierà 
l’armi nè s'impiegarà contro la Corona di Francia » 


soddisfazioni maggiori, mediante l’intervento delle po- 


i gratia nostra. » Ma per Genova il Bibboni aveva più 
i recise istruzioni, stando almeno ‘a quanto ne scriveva 
adducendo che il principe, sceso a terra, ne aveva avuta i Stefano Balbi, gentiluomo genovese presso il governa. 

° : tore di Milano; perocch’egli dovea dolersi da parte del 


: suo signore come il principe fosse « stato preso nella 

i nostra galera, il quale l’ havevamo assicurato che en- 

i trando anco nei porti di Francia non haria havuto di- 
sturbo di sorte alcuna. » Sovra di che la Signoria af. 
frettavasi a dichiarare al Saluzzo: « Havevamo molta 
facilità di disingannarlo, chè tal ‘sicurezza non gli fu” 
da Noi data. » 


L. T. Belgrano. 





Ci chinammo ambedue sul fresco margine 
Dell’aiuola solinga a coglier fiori; 
Vermigli e bianchi, sfavillanti e pallidi, 

- Erano, come noi, di due colori. i 

E sorti in pie’, quasi una voce sola, 
Un sol moto, un pensier ne avvicinò; 
E l’uno all’altro senza far parola 
Timidamente i fiori suoi donò. 


i Perchè? Non so di voi, che dentro l’anima 
:Vostranon leggo io sempre, e n ho gran pena; 
Ben so ch’eran per me promessa e simbolo, 
Sacri come l'amor che m'incatena; 
E volea dirvi che rigor di sorte. Se iù 
Nulla potrà sull’anima fedel, 
Perchè un verace 


Ed hai fi 


* 







(PR 







E dormirò sotto l’antico pino RA 
Che dal colle natio le braccia tremule 
Tendea, forse presago, a me bambino. si 
Venite allora, al pie’ della mia croce 
Quei fior vi piaccia, anima mia, posar, 
E piena di desio la nota voce i 
All’orecchio v° udrete mormorar : 






bee io” 


« Io t'amo, sai, come ne’ giorni eterei 


T° amo ancora, e sotterra ai conscii numeri 

Freme per te l’antica poesia; 
I freddi viator’ m’han roso il core 

E il labbro ardente che ti piacque un di, 

Ma dieder volta e non toccar l’amore 

Che giovin sempre e glorioso è qui. 


« Anima mia, ti sento. Ancò di lagrime 
Molli, il ricordo, gli occhi tuoi son belli; 

i  Nereggian sempre e di viole odorano 
Come ne’ giorni lieti i tuoi capelli; 

E bevon l’ossa mie dolci fragranze 
Dall’aurce forme che il mio sguardo amò; 
» Veglio e mi. nutro qui di ricordanze ; a 

Tranquillo il novo bacio aspetterò. 


i « Scuota superbo le sue palme il dubbio © 
E s'artoghi dar legge al secol tristo ; | 
Forte io m’avvolsi nel lenzuol funereo | 
‘ Credendo al Dio che ne’tuoi lumi ho visto. 
In me, bella, e per me sii consolata; 
i È l’anima immortale. E sai perchè ? 
Perchè immortale è il mondo, o desiata, 
Ed immortale l'amor mio per te. » 


Ugo Lanfranchi. n 








LA Dona GRIGI 


(Dall’ olandese) 


Mastro Claudio, da Rotterdam, ha fatto nella 
scorsa estate un viaggio di piacere. A me, suo 
buon amico, ha raccontato qualche cosa delle 
sue avventure, che credo non siano troppo co- 
muni. Col suo permesso, eccole que: 


I 


La campanella diede i tre tocchi, la vapo- 


1) 


riera fischiò, e il treno si mosse lentamente. 


Là dentro stava il nostro personaggio ; davanti 


al montatoio erano ancora sua moglie e la sua 


bambina. «Addio, care, addio! Scriverete subito, 
non è vero? addio, a rivederci addio!» Un ultimo 


saluto dal finestrino; indi, tra lui e loro, che sven; i 


‘tolavano i fazzoletti, s' interpose qualche fab- 


brica nera. Solo nell’ ammezzato, il nostro -viag- ; 


giatore. si sentì trasportare, ‘veloce. come una 

freccia; attraverso i prati di Kralingen, lasciando 

casa sua sempre più addietro, e facendo ad 

ogni minuto un passo di sette chilometri, verso 
i boschi è i monti del suo desiderio. 

. Che commozione incantevole, in quei primi 
momenti di libertà! E con la certezza che oggi 
e domani non ci aspetta il lavoro, l' uggioso 
lavoro quotidiano ! E col pensiero che ogni ora 
del viaggio possa arrecarci nuove cose, ed ignote, 
o quelle, anche più care, già vedute innanzi! 
Con meno gusto, per altro, allorquando (come 


L'apparizione fece un leggero inchino; «come : 


se fosse lunsingata dal complimento. 
“ — Ma - continuò mastro Claudio - che note 


î 


dolenti vieni da capo a cantarmi? Cento, mille. : 
treni celeri volano giornalmente attraverso l'Eu- 


ropa; e come è raro udire di qualche disastro! 


Perchè fra tanti treni dovrebbe rovesciarsi que- i 


sto per l'appunto? Il rischio «è piccolo per me, 


nera da un milione di fave ..bianche. 


— Eppure, amico mio - replicò l'ombra; - la 


fava nera non è ella fravle‘bianthed Può darsi 


che quell'una sia più avanti, ‘alfa ’stipetficie del. 


mucchio; e perciò devesstre di quando in 
quando ghermita. — ‘ 


Giustissimo, ed egli” non poteva contraddirla. 


Gli tornò in mente. da descrizione «dell’urto di | 
due treni, sulla strada ferrata fra Birmingham 


e Manchester, o di quell'altro fra Digione e 


Macon. Ah, sì, e quell’altro ancora, di poco ; 


tempo-addietro,fra Schiedam e Rotterdamì 
— È vero: - 
trebbe toccare quest'oggi anche a me. -. 
Era. una sua fantasia, -0 frattanto, dall’occi- 


dente, era salito davvero un fitto velo di neb- i quando nella tinta calda dell'orizzonte vede ri- i 


splendere il Reno, all’oriente digradare e per- : i 
: fana intrusione, anche allora sentì. la presenza 


dria e involgendo l'orizzonte d'un crepuscolo 


anticipato? Doveva essere stata una sua illusione : 


i ottica, perchè proprio allora udì due compagni 


nel caso di mastro Claudio) le circostanze co- i 


rnandano di fare un viaggio di diporto da soli. 
Ma ciò non sarebbe bastato a guastare il piacere 
del nostro amico. Sua moglie, la sua bambina, 
stavano benissimo ;-non sarebbero mancate loro, 
nè assistenza, nè distrazioni; di gran cuore esse 
concedevano al capo della famiglia quello svago 
tanto desiderato ; giornalmente gli avrebbero 
scritto. Da bravo, dunque, mastro. Claudio, sor- 
seggiatevi gaudiosamente la vostra breve licenza. 


mente stupenda. 


i A Coblenta è dolce riposarsi, dopo essere 
i stati a lungo in un treno. Là si colma il bic-. 
i chiere (se almeno, come mastro Claudio, si ama : 
: il buon vino) col nettare di Ridesheim. Là © 
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‘ Addormentandosi, rilesse ancora a occhi chiusi 
le parole non vergate nel poscritto della lettera: 
« Non ti allontanar troppo da casa; anzi, dài 
retta, babbo; ti converrà forse di ritornare ». 


IL, 


. Nondimeno; mastro Claudio si allontanò sem. : 


i pre -più dalla casa sua, sempre più si accostò 
come quello di estrarre ciecamente una fava | 


alla meta del suo viaggio. 

— Ti saluto, o mia Foresta Nera! Ti saluto, 
o heimathland della mia anima poetica! — gridò; 
e il cuore gli cantava nel petto come un’allo- 
dola, mentr' egli, 


tiero da Freiburg allo Schauinsland. 


Dov'è più lieto girandolare, per un amico È 
della quiete, che nelle valli e sui greppi della : di più sublime e di più. ameno il più e. 


Foresta Nera? Dove più amorevolmente gli apre : 


i i suoi: misteri la penombra dei boschi? Dove lo 


“mormorò; = l’unica fava nera po- 


? circonda più fitta la santa pace, in cui non gli i 
: c'inspirate un po’ di forza, di coraggio è di 


viemfe altro suono fuorchè lo stormire delle fronde, 


o forse un sospiro dell'anima, ambedue parlanti 
i una lingua intelligibile per lui? Dove si sente : 
è le cure, le angustie del mondo! 


i egli più vicino al Signore, che su queste alture, 


‘bia, facendo impallidire il sole già presso al : 
tramonto, coprendo di bigio le foreste di Guel- 
: il mezzodì rizzarsi nel fondo la catena delle 
‘ Alpi, come una schiera di nuvole bianche e ‘ 
: frastagliate? Boschi e ponti line colui che vi : 
i di viaggio, i quali, nello scompartimento vicino, 
i osservavano che. in tutta l’estate non si era an- 
che avuta una sera tanta chiara, una sera vera- 


i corre tanto maestoso il largo Reno, sotto l'ine- . 
i spugnabile fortezza. di Ehrenbreitstein! Là si ; 
cammina per i viali ombrosi, da un ponte al- : 
i l’altro, vedendo giù giù la città rumorosa, il : 
i nobile fiume che serpeggiando si dilegua tra : 
fertili campagne, colline pittoresche e valli ben ‘ 


-Il bel tempo gli mise la gioia nel cuore. Am- 


mirò il verde dei prati, falciati di fresco ; l'odore 
del fieno gli entrò per le nari; i numerosi fossi 


: coltivate, amabilissima combinazione della na- 
i tura e del lavoro umano, che mutuamente si 


olandesi, scintillanti al sole meridiano, gli vo- ; 
i pellegrino scuote il suo. fardello, per cantare 


larono dinanzi come tanti razzi. E più boscoso, 


più ‘sparso di colline, più bello gli divenne il. 
pae © è bello e assai dolce la vital » 

| Rientrato in città con-questa dipaiione ‘di 
ni animo, ‘mastrò “Claudio. trovò all’ albergo una | 
“i lettera’ della moglie :' una lettera; gaia Ci ‘cordiale; i 
gioia, ‘quanto go (i oi, aa Dil sacca una gentile ‘esortazione a metter da banda tutti. 
da guida, egli studiò a ‘una volta sulla carta ; i pensieri; un ‘allegra assicurazione che. tutto i 
i era in buon ordine, e tutti in perfetta salute. i 
— Ah, grazie a Dio, tutto bene! KelIner, una : 


i mezza Assmannhauser! Ohè, dove. siete - voi, 






e, quanto più: veni s si aglontano dalla triste 





geografica il proprio disegno, in tutte le sue . 
parti, in tutte le sue care lusinghe. Per quel : 


tanto che può esser felice un uomo solo, mastro 
Claudio si senti in quell’ ora veramente felice. 
T treni dei nostri giorni hanno raggiunto un 


fezione. Mentre il nostro Claudio è assorto nel 
suo Baedeker, il treno fa un balzo così violento, 


dica 


adornano. Là, veramente, lo spirito stanco del : 


allegramente coi merli della frasca: « il mondo 


: adesso, madonna Cura; con le vostre nere isti- : 


i gazioni? - 
bel grado di velocità, ma non ancora la per- : 


che la testa del viaggiatore batte contro lo ; 
spigolo del finestrino. Non era nulla. Forse un : 
: intelligente non s’inquieta troppo presto. Ora, 


sasso, caduto. sulle rotaie, o una vite rallentata. 


Pure, quando il nostro viaggiatore riprende la : 
lettura, i caratteri gli girano un poco davanti : 


agli occhi. E vedete stranezza, gli pare di sen- : 
i padre poco intelligente, - « Una inezia! pensò. 


tirsi bisbigliare all'orecchio: 


— Pensaci, amico! Questo treno può ro- i | | 
: freddore di quando in quando? che non tos.: 


fatale, e questa salda vettura si schianta, come i sisca qualche volta? Pazienza e pasticche; ecco 


vesciarsi. Una sola negligenza, un accidente 


una scatola di faggio. Non rivedresti più allora 


le persone che hai lasciate in tua casal — 


Diaminel' Chi gli ha bisbigliato quelle pa- 


role? Mastro Claudio ha tuttavia creduto di 


fatti, come gliene era venuto il sospetto, si vede 


nestrino ravvisa una figura buia, involta di gri» | 


gio dal capo alle piante. 


un angelo meno ancora. 

Era quella una vecchia conoscenza di mastro 
Claudio. Donna Cura è il suo nome. Da molti 
anni essa lo accompagna dappertutto, senza la- 
sciarlo un minuto; gli cammina avanti nelle 
passeggiate: sta dietro alla sua sedia, mentre 


egli lavora; si accoscia sulla sponda del suo : 


letto, quando egli sta per addormentarsi; gli 

stende la sua mano fredda, quando egli si 

leva. Ma là, nel treno, non se l'era aspettata. 
‘ Era sicurissimo di averla lasciata in città. Anzi, 
per dir tutto, era proprio andato via col pro- 
Posito di sfuggire la sua compagna per un paio 
di giorni. Ed era là, quella diavola! Di sicuro, 
era entrata dietro a lui, in carrozza! 

— Ah, - esclamò, - donna fatale! Anche tu 
in viaggio? Per dove, se è lecito? Spero bene 
che questa volta i nostri itinerari non andranno 

‘accordo, Sebbene, in verità... sono già tanto 
assuefatto alla tua compagnia, che quasi mi 
Manca qualche cosa, quando tu non sei meco. — 





Tutto bene, sì, sì. Pure, 


neanche i suoi nemici (il brav'uomo ne ha, poi- : 
chè possiede un carattere), neanche i suoi ne- | 
mici possono dire che mastro Claudio sia un 


Dove è il fanciullo che non si buschi un raf- 


quel che ci vuole. » 


nella chiusa, anzi 
nel poscritto, come sogliono le donne, la mamma 
i aveva soggiunto che la bambina si era infreddata 
e che tossiva un pochino. Ma era una delle 
‘consuete sollecitudini materne, dicui un padre 


fosse” più, ‘contenuto te 
er ecco quella bofficiona d', ostessa, che. so) per 


dersi I’ ondeggiante campagna selvosa, e verso 


conosce e vi ama. 
Ma quando si crede che in questo tranquillo 


e verde santuario madonna Cura non possa : 
: penetrare di soppiatto, e abbriccarsi al viaggia- 
tore come una fiera sbucata dalla macchia vi- : 


cina, non si può veramente cantare. un inno 
di lode alla esperienza di mastro Claudio. 


SI era riposato, il brav' uomo, dopo una bel- 


lissima passeggiata; si era riposato sotto il tiglio, 
davanti all’ alberguccio compestre, un alber- 


guccio' come se ne vedono ancora in quelle 
valli, donde il lusso moderno non ha tutta. : 
via ‘discacciata l’ antica semplicità. La pace i 
della sera regnava sulla campagna; la pace : 


della’ sera abitò nel suo cuore; si sentì così 


sano il corpo, come sereno. lo spirito. Il ri- i 
cordo dei godimenti provati lo rianimò ; il ri- 
poso dopo la faticosa camminata gli piaceva i 
‘' dovesse avverarsi sulla terra! Amico mio, giac- 


tanto; la fumatina di tabacco e il vin fresco 
del; paese gli-davano un gusto così soave al 
‘palato !- Impossibile di trovare un mortale «che 


ùì aveva conquistato il suo cuore con certe trote 


‘e con certa frittata, venirsene a lui tutta rossa 


nel viso, e presentargli i Basler Nachrichten. 
— Buona mamma, potete riporlo, il vostro 
giornale. Venite piuttosto qua; ciarleremo in- 


sieme un'oretta, mentre voi farete la calza. — 


Ma non ha tempo, la brava massaia. Il fuoco, 
crepitando nella cucina, la chiama ad uffici più 
urgenti. 

I Basler Nachrichten! Che cosa ne farà Claudio 
di quei Basler Nachrichten? In verità, la  poli- 
tica non gli fa più nè caldo nè freddo. Si ap- 


: piglierà piuttosto alle ciliege, che la-buona An- 


nuccia gli ha recate alle frutta, o ad un pasticcio 
di quistione orientale, o ad uno zabaglione di 
discorsi parlamentari?.No, egli non sarà così 


i sciocco. E via il giornale! 


Ma a caso gli dà negli occhi un telegramma 
lo af: 


d'Olanda. Scambio di gettare il foglio, 


: ferra con le due manielegge. Che! Fallimento 


svanire la sua leggerezza d'animo. Una forma 
i grigia gli s'era accostata, e un bianco dito i 
i ma egli è oramai così maturo d'anni e d'espe- 
i rienza, da non credere che ci possa essere fe- 


esser solo nella carrozza. Volge il capo, e di- : gli accennava la carta, Allora egli ci vide chiaro. 


i Com'era possibile che non ci avesse pensato 





i può morire ”. 


Uno spettro? direte. Eh, mettiaino pure. Per | de’ casi'di malattia contagiosa. Quel reuma po-. 
lo meno, non pareva una donna otdinaria. E | trebb'essere, Diò guardi, il precursore di peggio. 
9 H 


La bimba può ammalare; la bimba può morire... 


retta, babbo, ti converrà forse di ritornare. 


— Diavolal — gridò mastro Claudio; — Non. : 
puoi dunque, risparmiarmi le tue malignità, ne- 


anche in questi pochi. giorni. di. ferie? Ti dico 


accompagnato. Rincantucciata presso l’altro fi- dianziò Certamente; quel dito bianco gli faceva ; 


i balzar fuori, tra riga e riga, alcune parole: 


‘ di una:banca ragguardevole! Parecchie case di 
Ma, rileggendo da capo quel poscritto, sentì ; 


commercio travolte nella. rovina! Imminente Ja 
caduta! di altre ancora! Dio, che cosa terribile! 
Mastro Claudio non vuol passare per un avaro; 


licità domestica senza una modesta: agiatezza. 


Aveva egli dunque collocato qualche somma di 
— Attento, babbo! Nel vicinato ci saranno : 
i catastrofe; .. per...quanto ‘ egli poteva saperne, 


i non lo, danneggiava personalmente. 


danaro, in quel, banco ? Fortunatamente no; la 


Ma non 


i c'erano parenti che potevano esserne colpiti ? 


i Non ti allontanare. troppo da casa; anzi, dài : 


Egli stesso non sapeva ancora tutte le conse- : 


i guenze possibili. E quando pensò che la piccola 


somma da lui risparmiata, per assicurare i suoi cari 
contro i giorni nefasti, si sarebbe potuta per- 


: der di.colpo, e nella stessa maniera : che sarebbe 


che la bambina è infreddata,. nienterdì più, e 
domani sarà bell'e guarita. Mentisci)sciupatrice i 
d'ogni gioia, mentisci, se e. QuoRGBHichi, il con- . 
: disperata la sorte dei poveri vergognosi, e quanto 


trario! — 


L'ombra era sparita; e mastro Claudio aveva 
intascata la lettera. Cenarono con lui persone : 
socievoli; vini preziosi sparsero la loro fragranza; i 
cibi saporiti allettarono il palato; e mentre poco : 
prima il viaggiatore, rientrato all'albergo, aveva i 
sentito fame e sete, e una gran voglia di chiac- 
chiere, ora gli si era come legata la lingua, il i 
vino gli pareva cattivo, i cibi senza sapore. : 


Negli orecchi gli rimbombava sempre l’ammo- : 
nizione: « La bimba può ammalare; la bimba : i 





i 
i 


amaro per essi il pane della servitù: infine, 
quanto ‘crudele il mondo verso l’ indigenza che 
non sa stender la mano... Dio, che brutti pen- 
sieri! E come ardiva egli concedersi il lusso 


gnato, per ovviare -ad una simile possibilità ? 
Aveva egli proprio il diritto di scialarla in viaggi; 


sone a lui care? 


e De il signore ha BUA la gazzettà... —-  sonò di 93 


È una voce mezzo severa, mezzo canzonatoria, inter- 
: rompendo il torbido corso delle sue meditazioni. 


i zodì. Fu veduto'a' Basilea, a Zurigo, a Lucerna, 


i col fedel bastone ferrato nel 
1 pugno e la valigetta sulle spalle, infilava il sen- 


e piedi! Potresti scrivermi, ‘sopra una-di ques 





i grande, per scriverci ‘sopra il suo credo. 


i stancarsi anche di lei? Comincia l’amore della 
i tua giovinezza a seguire il cammino dell’ entu- 


l'esistenza, i disinganni della vita, i dolori del 


i calcinarti il cuore per modo che tu non fossi 
i più capace nè di lavoro, nè di amore, nè di qual. 
i siasi sacrificio, di, uomo, non sarebbe meglio... 
L'occasione 'è bella; profondo qui l'abisso; e > 
i quanto alla tristezza di quelli che i 


Claudio balzò in piedi furente. 


i non turbò più mastro. Claudio durante il suo 


: patriare. Non la rivide più che quando scese dal. 
potuto morire, abbandonando sua moglie e sua ; treno, nella stazione di Rotterdam. Furtivamente 
figlia ‘alla carità della gente: come sia terribile 


| vi era entrata con lui; da lui solamente veduta; 
dover sostenere la. «guerra per l’esistenza: come 


i sero la: bocca. 


ne ardiva e, | | di dolce e di materno, gli bisbigliò nell'orecchio: | 
di un viaggio di piacere è Non avrebbe dovuto : 
piuttosto. metter da parte ogni fiorino guada- : tavia star senza di me, neanche per tutti i te- 
© sori del mondo. Perchè, vedi, senza queste due 
i persone, che ti sono tanto care, non avresti mne; 
con un; tale destino pra sul capo delle par (E, 


















































































Il crepuscolo era giunto. Nella donna che gli 
chiedeva il giornale, egli non riconobbe più la 
buona e boffice ostessa, ma lei, la sua eterna 
persecutrice, l'apparizione velata, la donna grigia! 


IL 
Mastro Claudio afferrò di bel nuovo il. suo. 
bastone di viaggio, e s' incamminò verso il mez- 


ora con la gioia negli occhi, ora, e di schianto, 
senza chiare ragioni, con una nube sulla fronte. 
Il sole, spuntando senza nebbie sopra l’oriz-. 
zoute, lo trovò una certa mattina seduto in cima 
del monte Pilato, mentre ammirava quanto offre 


paese del mondo. i 
= OCA: esclamò — grandi Alpi! Voi i 
almeno, mentre la vostra :maestà ne ‘circonda, 


fede! C’insegnate voi, con lo ‘spettacolo della 
vostra grandezza, quanto son piccine le noie, 


Ma anche allora, mentre la sua anima, rapita 
in estasi, cercava di liberarsi a forza da ogni pro- 


della forma indistinta. Si destò in lui il ricordo 
d'un altro viaggio, che non aveva fatto da solo. 
Parecchi anni prima era stato seduto sulla stessa 
montagna con /e;, allora sua fidanzata, ora sua 
moglie, che questa volta aveva lasciatà a casa. 

— Ti ricordi, — gli sussurrò la voce, BC 
quanto eri felice; allora, e gagliardo e pieno di. 
speranza? Come erano folti e neri i tuoi ca- 
pegli! Come audaci e vaste le tue illusioni! I. 
capegli, amico, dove: sono? le illusioni, dove. 
sono andate? Disperse, dileguate, non è vero) 
Come le foglie cadenti, come le bolle di sapone! 

Mastro Claudio non poteva negarlo. Chinò 
malinconicamente il capo ‘e si palpò il cranio, 
dove la brezza mattutina invano cercavala chioma 
inanellata del giovanotto. 

— Ti ricordi anche, — continuò la voce, — 
quanto caldamente allora batteva il tuo cuore, 
per la vita, per il mondo, per gli uomini? Quanto . 
salda era la tua fede nel trionfo della giustizia! 
Quanto viva la speranza che un giorno l’ ideale 


ciono molte pietre bianche e lisce, ai nostri 


le verità in cui ora metti una, al 
una fede ferma come il granii 
Un sorriso doloroso. ‘increspò — i 
‘mastro Claudio. Istintivamente raccolse | i ciot- 
toli sparsi. Il più piccolo, ahimè, gli parve troppo 





Poi la voce riprese: s 

— E perchè sei solo, qui? Perchè non ti è 
accanto colei che allora ti era tanto vicino? Eh; 
eh, che vuol dir questo, amico mio buonod Tu, 
che in quei giorni non ‘conoscevi piacere senza 
di lei, puoi adesso godere da solo, una setti- 
mana dopo l'altra» Comincia il tuo cuore a 


siasmo, della fantasia, delle vivaci ispirazioni 
giovanili, fin che tra poco, dubbioso innanzi a 
Dio, amaro verso il mondo, non troverai neanche 
nella tua propria casa un seno fedele per ripo- 
sarvi il tuo capo? Uomo! se questa dovesse 
essere la tua fine: se, ognor più solitario, ti 
chiudessi nel tuo egoismo: se le fatiche per 


corpo e i fastidi della vecchiezza dovessero in- 
fiacchire il tuo spirito, ‘stordire la tua anima e 


Bah! 
un vecchio egoista di più, o di meno... 

“No, per Iddio ,, questo . era. troppo. Mastro 
Volle afferrare 
lo spettro, scaravantarlo nel baratro. Invano; il 
suo pugno non strinse che l’aria. 

Dopo questo terribile incontro la donna grigia e: 


viaggio. Era quasi venuto per lui il tempo di rim- 


smontò. di soppîatto al suo ritorno. 
— Maledetta! — volle gridarle. Ra 
Ma i baci della moglie. e della figlia gli chiu= 






E la voce della donna grigia, ora con alena ca % 








— Suvvia, non mi sgridare. Non vorresti tat- 






















ma senza di Da non. si loro. w 


o Carlo Van N cl 
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(Oa te +e i a relazione come 
: ; : Ra ai ; i marineria militare, ci si mostra in quest pai 
Arrigo Heine era ignoto in Francia, e disprezzatoin Ger ; no dei più dotti, Il suo viaggio ebbe lode da cui spet- : 


i mania, ove il Buch der Lieder era parso un'esercitazione ' £,va di daglierla, e tale da contentare il duale. gin i 
: d’accademia rivoluzionaria, e i suoi colori e i suoi pro- : orgoglio di marinaio; il racconto delle rigidi 0 | 
i . . A . A i mar Vira 
i fumi, le sue lacrime e il suo riso, la sua fede e il suo : dute deve averne altrettanta da Se ti ha lavorato. | 
i dubbio, la sua pazzia da judebbud e il suo profondo i ziati e lettori d'ogni categoria, po 


° s ici curiosi, classe numerosa 
i Vi i St sue i ‘ . i per tutti, anche per 1 semplici curios!, 1 sia 

Il nuovo CROMWELL di Vittor Hugo, o dolore da inspirato cristiano, le sue lotte e i suoi scon- ; È rispettabile, per cui questo primo volume, e ;l second 

i forti non erano ancora giovati, come giovarono po- È 


i i di cui leggiamo il largo € promettente | programma, 
È già da qualche tempo che i diarii francesi ci hanno : scia alla secon di ‘generszione s0nbioigi). per di 


LETTERATURA FRANCESE 


i La prima parte 
i ganti, con una descrizione 
i Caracciolo, e con una illustrazione, condotta via via sulla: 
i faccia dei luoghi, 
i tolani, per uso di chi 


dovrà consultarli, e avvezzarsi in. 


i noti, i rozzi monumenti, le tombe, le case, 


. ” EA 
i avranno tutto l’interesse di un romanzo, con l’inesti 
recato la notizia del raffazzonamento del Cromwell, : novamento di tutte le sue immaginose fantasie, 4 agli 
fondato ed arricchito da valenti viaggiatori, il 
concezioni più pure alle ultime grottesche convulsioni : p 
lavoro letterario, la grande battaglia dell’Hernani. 
i Niente di più modesto, in verità; ma quanti potrebbero 
« C'etait toujours le cor d'Hernani qui nous rassem- 10. i 
i cose per tanti rispetti degne di nota, 
nato la via al trionfo del bandito spagnuolo e di tutta tuale fravicese d'un rivelazione dBl'bello: 
da ii i suo scrigno (dappoichè egli abbia regalato tesori’ alla 
considero oggi, che nella sua nuova forma essenzialmente i E sono poi tutte  frondi quelle che svelle da sè la 
tamente alfieriana. Un diario parigino, poichè vi hanno i tore di Marion Delorme? Ed un successo in teatro, che 
di gloria. Vittore Hugo è l’autore d’una parabola sul verso i dì num 
i dioso, dandogli agio 
cismo francese, di palesare senza reticenze il suo pen- : 


i mabile vantaggio di essere da capo a ng moi 
i PR e : : 47 ; i. « Il modesto lavoro (scrive in principio 1 Il ore) 
cui ha dato mano Vittor Hugo per rendere rappresen i dei della Grecia a quelli del Walhalla, dai mostri della i },; per unico intento a porgere al vasto patrimonio di | 
tabile quel dramma che non ha mai veduto la luce della i saga scandinava a quelli della leggenda cattolica, dalle i studi, valent stor I 
ribalta, quantunque precedesse di qualche tempo, come : : piccolo contributo di chi, solcando i mari, cerca di © > 
i dell’incubo realistico i nere un qualche: resultato dalla osservazione. IT 
Cosicchè Teotilo Gautier poteva poi esclamare nella CRRRA i. Di i dei fatti, che giornalmente cadono sotto 1 suol ì 
sua Histoire du romantisme : Il Cromwell era prima di tutto ciò. Solo Walter Scott : oggi adempiere un assunto di questa fatta ? Quei 
i elo Chateaubriand regnaavano nebulosamente nel mondo i invece non sono coloro che, passando REGiRiO he dr i i 
« blaît autour du maître » dimenticando, in questa : letterario, con dominio da larve; ma il Cromwell eta: 3 8 
di . A è PRIN 4 È i i 
guisa, che l’invettiva del Gran Protettore d'Inghilterra, i già il codice del romanticismo, le tavole mosaiche della pregio, 
e, più dell’invettiva, la Préface famosissima aveva spia- : letteratura nuova, la bibbia d’una fede artistica, il ri- i 
la forte e ricca banda romantica, con un lavoro d’ap- i Ebbene, oggi il Genio creatore, l’innovatore della Ri- | 
proccio, nella sua doppia intrapresa critica*e letteraria, ! voluzione, ‘stende la mano, che non si può dire amica, 
che non andrà distrutto più mai. i all’opera.che non sarà certo la gemma più preziosa del 
Io non so, e non ricerco ora, se il Cromsvell sia, e come | musa francese) ma che dopo tutto non meritava, per 
lavoro drammatico, e considerate le condizioni attuali i la sua storica importanza, di essere sfrondata - osò dirlo ?. 
del teatro francese, rappresentabile. Questo s0, edaltro non ! - a colpi di scure. 
scenica, e nell’intenzione dell'autore definitiva, il Cromwell è vecchia quercia gloriosa, come con immagine felice Au- ; 
verrà spogliato di ben diecimila versi; vale a dire ri- i gusto Vacquerie ebbe a definire il Poeta? 
dotto da dodicimila a due mila: una riduzione comple- i È un trionfo scenico che spinge a tale sacrifizio l’au- 
da essere anche i cortigiani democratici del genio, ha ° non gli mancherà, che cosa può aggiungere alla sua ; a egenia e 
sentenziato: l'impresa cui si accinge il gran poeta essere i corona d'alloro ? i tesi 
un esempio di forza morale, meraviglioso in tanta altezza : CRE PARRA 
Se l’amore sconfinato, non disgiunto da un rispetto 
che vale tutta una religione, porge il diritto all'ultimo © 
tra gli ammiratori dell’Apollo Musagete del romanti- 
siero, io dico esser questo un atto di debolezza tanto | 
grande, quanto più grande è l’uomo che sta per com- 
metterlo. 


cora incerto per la scelta. 

I due versi si bisticciano ed il cattivo irride al buono, 
sicuro di passare, come lui all’ immortalità. Ritorna 
i Dante e riprende l’opera sua interrotta, cancellando il 
i Verso cattivo. | 

Questa parabola, a parte il significato filosofico che 
ebbe per il suo autore, si è riaffacciata alla mente di 


: ciera della Caracciolo. 


nernirseneairazaaezeonen i oionezeneone 


È inutile ricercare a chi appartenga l’opera, quando 
è entrata nel pubblico dominio. È questione dibattuta, i 
prima ancora che una legge sulla proprietà letteraria 
Cromwell ? 

Certo, quando Dante, in mezzo alle fortunose vicende 
della sua vita, ideava e poneva mano alla Commedia, 
egli avrebbe potuto distruggere tutta quanta l’opera sua, 
senza che l’arte avesse mai potuto avvertire questo im- 
mane suicidio del pensiero. 


: il sottufficiale macchinista A. Parmigiano, i cui disegni 
i porti e di ancoraggi ‘senza contare le 
i di rotta, gli esemp 


: e le illustrazioni delle raccolte archeologiche, 








i marineria militare italiana. - © 


: dalle officine dei signori Forzani e compagni. Medaglia 
: d’oro, per nostro avviso, e diploma d’onore ! 


i tenti simpatie letterarie della nostra scrittrice, la quale 
: l’anno addietro intraprese un artistico e bizzarro pelle- 
i grinaggio al castello di Nohant, dimora del poeta im- 
Upi Sri aaa i mortale di he e di Consuelo ; e che ora ci descrive 

g a . i in questo volumetto con artistica disinvoltura, con una 
i Dopo l’immortale ritirata, Senofonte non avrebbe ri- : de particolare grazia bizzarra, con istile rapido, inci- 
nunziato al nome e al ricordo dell’infimo tra i suoi : sivo, familiare (diremmo, se ci fosse permesso, casalingo) 
: diecimila soldati, per tutti i tesori della Persia, per tutte © She corre dritto all’idea o alla cosa che vuole e l’afferra 


i le deprecazioni degli Dei infernali. Almeno, è bello, è 
i consolantie il pensarlo; infatti, ciascuno di questi nomi 
i consacrava la gloria del suo. 

I diecimila versi del Cromwell rifiutati da Vittor Hugo 


apparisse nella nuova codificazione internazionale. È 
questione sulla quale rivolsero l’attenzione loro non so- 
lamente legisti e giureconsulti, uomini di toga e di er- ; 
mellino, ma eziandio illustri pensatori e letterati, da | 
Alfredo de Vigny, che la trattò con fine sentimento di : 
poesia e di affetto, non scompagnato da solidità d’ar- ; 
gomentazioni, a proposito delle opere del povero Sedaine, 
«fino a Giuseppe Mazzini, con profondità di filosofo e : pensare ad un raffronto tra il poema sacro dell’italia- 
| acume di statista, a proposito dei suoi propri scritti.  : nità rinnovellata e l’epopea romantica ;.ma, lo ripeto: i nol consenteoggi, nè in:questa parte del giornale. Ma 
|. altra parte, una simile questione non va agitata | oggi questa epopea non. appartiene più al suo autore, | UNI parnic Jero. 6. e che errato EAARIE PS 
adesso, nè a proposito del Cromwell; > - © 1‘ j ‘appartiene alla storia delle Jenere è dei rivolgimenti | Min nigi go gior O 
Voglio dire solamente che al disopra di qualunque : letterari come un prezioso cimelio, come un intangibile : accennato, valgano a dimostrare la somma importanza 
valore mercantile o letterario, per quanto grande possa i documento, e Dante stesso risorto non potrebbe toccare i del libro, che sarà bell’argomento d’onore, non solamente 
essere quest’ultimo, vi sono opere che ne hanno uno : ad un solo émistichio «dell’alta sua tragedia. » 
‘ storicamente più importante; un valore che è relativo 1 Sarà la scure dal Dio Thor, quella impugnata dallo 
al momento in cui furono rese di pubblica ragione, : sfrondatore; ma quei colpi al proclama di guerra lan- 
all'influenza che esercitarono sopra una data epoca, in i ciato in faccia alla convenzione accademica, ai legami 
un dato paese, o di là da questo paese, sopra la. cor- : della forma, ai ceppi della pura e libera inaniféstazione 
rente del pensiero umano. i ideale, non mi sembra rispondano a quelli rivolti dal 
Qualche volta sembra che una simile corrente siano : Dio scandinavo contro il caos, per farne scaturire il 
essi a crearla; qualche volta pare vogliano arrestarne È mondo. 
una contraria, quasi diga ideale, e rivolgerla ad un cam- i. Piuttosto che una simile lotta per l’Achille della ri- 
mino diverso. Simili lavori, per conseguenza, acquistano i voluzione letteraria, a pro di una futura scaramuccia 
allora un valore assoluto come documenti del pensiero i della scena, io preferirei il silenzio, pieno di grandezza, 
artistico di tutto un periodo storico, e diventano intan- : della sua tenda. 
gibili per tutti, anche per il loro stesso creatore, ‘fosse | 
pure questi il pontefice massimo d'una nuova religione 
dell’arte, di una nuova fede nel bello; fede che ha avuto 
i suoi confessori e i suoi martiri, come possiede già in 
oggi la gloria dei suoi troni e delle sue dominazioni. 
Uno di tali lavori è il Cromwell di Vittor Hugo. 


: e limpido, senza fronzoli rettorici e senza ricami inutili. 


i Codemo, come c’è scatto continuo d'idee, di concetti, 
| d'immagini, di riflessioni argute e sensate, a_ proposito 
i per l'adattamento scenico, siano anche diecimila gregari, iii ur e 2 nio IR 
io amo considerarli come altrettanti combattenti di clinica Dolina dia ai todi Malnate n 
i quella splendida spedizione in avanti, che dal *Crom- i istante l’attenzione e ti fa giungere d’un fiato alla fine 
: well potè dirsi iniziata e che fini col dissipare la tene- i del grazioso lavoro. |, 
balzano ‘e pittoresco Passo d'armi; prima che Antony brìa del falso classicismo, addensatasi su tutte le lettera-. ia 
recasse ad un pubblico meravigliato e commosso il vitu- i ture europee, per riconquistarle tutte alla libertà del- 
perio della sua drammatica menzogna, prima che i dolori | l’arte. i pg 
del giovane Werther, valicando il'Reno, si ripercotessero ; Vittore Hugo fu il Tell di questa lotta, iniziata con- | 
in quelli di Chatterton, di Lelia, di Adolfo e di Ober- i tro i burgraves del falso; e può ben dirsi, a chi non rie- i 
mann, era il Cromwell, scano nuove del tutto le memorie storiche del ‘tempo, 
Il Cromwell era prima che il Don Giovanni inglese i che ciascuno dei suoi versi fu allora una punta di lan- 
attraversasse la Manita, per recare la malattia. morale ! cia volta al petto della reazione, che s’industriò vana- 
del romanticismo a Giovanni Sbogar, che la compen- i mente di spuntarle. Prima di menomare le sue me- i ad ammaestramento e conforto dei giovani, dai quali 
diava a guisa di legge nelle sue Tablettes; ad Albertus, i titate fortune, prima di cedere ai bourguignons della i « gran cose la patria attende. » o. 
che la disseminava come un veleno dolcissimo tra gli j réclame teatrale, io amerei vedere in lui l’Arnoldo i Hl concetto è egregiamente svolto dal prof, Petrini, e 
sprazzi più iridescenti della sua fantasia; a Rolla, che | Winkelried, che le stringe tutte caramente al suo | riv Wi Fia RITA IO AIR 
la concentrava nel suo ghigno da scioperato, e a Na- j petto. | CR | 
mouna, che l'immedesimava nella sua sensuale indiffe- i. Io, ultimo tra gli ultimi nel culto del Genio, non i 
renza. 
L’Oriente, come osserva il Gautier, non eta ancor 


Il Cromwell è l'epopea del romanticismo nascente; 
la sua prefazione ne è la dichiarazione rivoluzionaria- 
mente luminosa in tutti i suoi dettami estetici, filoso- 
fici, morali, ed anche un pochino teosofici. 

Prima che il Re Giovanni lanciasse il suo cavallo al 


duisirbprscszarebazezepeeniroriveno Da 


. scorso del prof. POLIDARIO PETRINI. — Jesi, 
Tipografia di Floro Flori. 


Alto e nobile il soggetto; alta e nobile la trattazione 


i del genere umano, è qui tolto dalla vita di molti illu- 


arserevazirieogezione rese rnicsiorani - 


i rinuncierei alla pura luce dell’infimo di quei versi, per | 
tutta la falsa luce che può irradiare da una ribalta, i 


F. Ernesto Morando. 


G. Carnesecchi e figli, editori. 

i i RT ; D i t 

diventato volgare, ed egli stesso non era ancora il : i Sono tre racconti, spiranti la placida quiete della fa- 

plastico elegante della Mademoiselle de Maupin ; la me- i j miglia, bici le sue pure gioie, i suoi desiderii modesti e 
santi, e l’amore, nobile passione che innalza l'animo 


lodia angelica non aveva fatto ancora naufragio tra jus i 
nartini è si i : anche volgare ‘ad atti di valor gt Ì 
le quete onde del Lago lamartiniano, nè si era fusa del : (bb dii e e d’eroismo, che niuno 


tutto, con note divine, nelle Armonie poetiche ; Alfredo | LIBRI N UOVI ? Il signor “pene in questo breve ed elegante volu- 
rl eps apo Lapo Figo metto ci solleva dalle volgarità RE peifi raga della vita 
i Viaggio di circumnavigazione della regia cor- 


midi rentrait » crogiolava solamente dentro di sè l'amara vissuta frusto a frusto senza ideali, edanche senza illusioni, 
Mosolià del dottor ona che doveva. poi scendere ‘« bal : vetta «Caracciolo» (comandante C. De Amezaca) | Se nm tuttodì alle nostre miserie. 

samo di zolfo » all'anima infocata di Stelo ; Giorgio Sand : — negli anni 1881-82-83-84. — Volume I. — Roma i E una lettura confottevole questa dei Racconti del 
non si era ancora rivelato per quello spirito analiticoe i  Forzari e comp., tipografi del Senato, 1885. cd 

sintetico ad un tempo che all’intuito ragionatore del | i 





mente è delle più gradite è d iù i 

Da geo A elle più sal inui 
i tti A : del : «Poche così diligenti; nessuna così ricca. » In queste : il pere autore P utari, Continui 

Rousseau sa unire una sua intima delicatezza femmi- ! parole potrebbe compendiarsi un giudizio intorno alla dell’ home, e farà 


nile; ed il Balzac meditava soltanto da negazione filo- i relazione che del recente viaggio della corvetta Carac- 4 sè stesso. 


sofica della Peau de chagrin e la concezione spaventosa i < pesleniligoe pitti nana ci saggi De ; 
__» di Seraphita Seraphitus una Babicetibile Wi Fuiof i: » e di cul abbiamo sott'occhio il primo volume. 
1a A Seraphitus, o la logica inflessibile di Luigi i Carlo De Amezaga, già conosciuto come uno dei | 

t Lamber Perso i primi manovrieri e dei più animosi ufficiali della nostra ; 





stoforo Colombo meriterebbero un catalogo, il qual 
‘ riescirebbe anch’esso un volume; e che volumel Ò A; i 
i si aggiunge all’elenco un libro del prof. Prospero LE 3 
i Peragallo, dotto prete italiano, dimorante a Lisbona 
(dov'è parroco, crediamo); il qual libro s'intitola; 
L'autenticità delle Historie di Fernando Colombo, Questa . 
autenticità, negata dal signor Harisse, noto scrittore di 
materie colombiane, è virilmente sostenuta in questo vo. 
lume di critica del signor Peragallo; volume impor- 
tante non solamente per ciò, ma per moltissimi punti 
della vita di Cristoforo Colombo, che sono in esso 
illustrati. i 


fica, 
l’Istituto dei Sordo-muti di Genova, da cui esce, Del. 


non che l’arte di raccontarle? E. quanti altri : l’opera sono stati tirati appena 250 esemplari, numerati: 


non sono coloro, che, bastando all'esame delle cose più : 
i importanti peri loro studi, hanno per insignificanti molte ; 
: altre, che possono servire ad altre categorie di studiosi : 
i e dare argomento ad un nuovo ordine d’indagini? 
della relazione è dedicata al navi : 
tecnica del « periplo » della | 


delle guide di navigazione e dei por- : 


i pari tempo a non esagerarsi, sulla loro fede, nè timori, 
nè confidenza. Seguono le notizie della igiene di bordo, ; 
i che torneranno gradite ed utilissime ai medici; quindi ; 
i un largo studio intorno alla fisonomia dei paesi visitati, | 


i con la loro storia compendiata, usi e costumi, ordina- ; IS (RIO ba : 
È , Î i dell’altra dei codici di Ashburnam, acquistati all’Italia, ma 


non è meno utile agli studi e fa egualmente onore al 
ministero dell’istruzione pubblica. n 


i mento sociale e politico, anche dov'è semplicemente : 
| i rudimentale, costituzione fisica, agricoltura, industria e : 
i commercio. Gli eruditi hanno le antichità di DAI DE i 
i arredi; ;.-— a Lune : ’ 

i gli utensili, le stoviglie, le costruzioni navali, di attrezzi i città di Lunigiana, che ha una piazza tutta piantata di 
aranci e un palazzo prefettizio che è il più bello fra i 

sessantanove delle prefetture del Regno, non aveva più 
una pubblica libreria, anzi, neanche un libraio, poichè 
l’unico cartolaio che ci avesse aperto bottega, vendeva 
egli i pochi libri necessari agli usi delle scuole inferiori. 


e secondarie. 


i di pesca, insomma tutto ciò che per lo pas- : 
i sato sì trascurava dai viaggiatori, a cui non pareva ne- | 
i cessario di descrivere che le armi. E qui è il luogo : 

i di notare che numerosi disegni aiutano l'osservatore stu- : 

"ae iosi i le industrie : 

i buono e sul v ivo di i è Abnittii ‘| OSO; SEDCORA Aglio 2 SEO raffronti con ‘data 

i il verso cattivo di Dante. Il poeta ?.i dei primi abitatori delle coste mediterranee. I naturalisti ; 


ed ha lasciato incompiuto un canto della Commedia, con : panno copiosi elenchi, scientificamente ordinati, risguar- Te er re cm 
: si alternarono Barnabiti e Gesuiti) esisteva una biblio-. 


teca, ricca di forse diecimila volumi. Era quella fondata. 
dal cardinale Alderano Cibo? Non sapremmo dirvelo, 
Certo si è che quei diecimila volumi, non si sa come. 
nè perchè, mancando di scaffali, giacevano accatastati 
a rinfusa in alcune camere dell’ultimo piano, e, non che | 
essere perduti per l’istruzione degli uomini, andavano 
anche a male, per l’incuria, la polvere, le intemperie e 
la smania d'istruzione, e di distruzione, dei sorci. Il Mini- 
stero lo ha risaputo, ed ha. sollecitamente provveduto. 
Oramai, la biblioteca di Massa è in ordine, assai bene 
fornita quanto a storia e letterature classiche, non senza 
î soverchio di eloquenza. sacra, teologia, ermeneutica e 
i controversia religiosa, come tutte le vecchie librerie, m 
capace di aumenti, a cui governo e provincia vorrann 
certamente provvedere. È DS pr 


i due varianti di una stessa idea, tra le quali pende an- : danti la fauna, la flora e la costituzione geologica; nè ; 
‘i mancano per i meteorologi i diagrammi delle pressioni 
i barometriche, osservate durante la lunga e fruttuosa cro- 


i A farla breve, questo primo volume è frutto e testi i 
i monianza di un lavoro smisurato, che onora grande- 
:.i mente il comandante De Amezaga e i valenti. ufficiali : 
è che lo hanno secondato con l’opera loro. E perchè egli : 
i stesso li volle nominati nella introduzione del libro, fa- 
De i remo cosa grata al suo cuore più d’ogni altro elogio a | 
i Vittore Hugo, quando si accinse al rifacimento del i lui, ricordando il cav. Gaeta, comandante in secondo; 
: il tenente di vascello signor Denaro, il dottor Rho, e ; 


i arricchiscono il volume. Perchè, infatti, î disegni sono ;i 
i molti, disegni' di rade, di passaggi, di arcipe aghi, di : 
elle carte : 
ari di storia naturale (tra gli altri ; mett un DIDUIOLE S-VOFD ap 
: una stupenda foglia colorata di alga Microcystis pyrifera) : pubblico ? È desiderio di molta gioventù studiosa, € 
ti a “i sarà anche decoro di una bella e nobile città, che è 
essuno, non escluso l’Apollo Musagete francese, può : Su queste ultime vorremmo in particolar modo TE: . hs E SEO 


per giunta capoluogo di provincia. do, 
i dugiarci, se non fosse la ristrettezza dello spazio, che | (© PCR BR ren a 


i per Carlo De Amezaga, ma per tutta la studiosa e colta : 
Della stampa è quasi inutile parlare. Il volume esce | 


i ration en Indo-Chine, opera considerevolissima per ogni 
î aspetto, piena di un alto interesse etnografico e storico. 
p pd 5 R Fi n 5) 


i sique depuis les temps les plus reculés jusqu'à nos jours del 
: un nuovo pregevole lavoretto della chiarissima let- TIBOO x 
‘ terata veneziana sopra Giorgio Sand, una delle più po- ; !°D2 ben nota, e .che-nella sua opera; hop s1. Occupa 

: solamente della storia della musica propriamente detta, 
: ma eziandio di quella degli istrumenti musicali di tutte 
i le nazioni e di tutti i tempi e dei più celebri artisti. 
i ‘di canto. BEI i 


i Engel, pubblicato fin dal 1870 a Londra, dall’editore 
: John Murray, col titolo The Music of most ancient Na 
i tions, dove si discorre particolarmente della musica © 
i e la rende con aggiustatezza e proprietà, in modo vivo degli strumenti assiri, egiziani ed ebraici. 


C'è prontezza, in questa scrittura della signora Luigia 


i battaglia combattuta contro-il naturalismo artistico, che 
i pare voglia distruggere nel cuore ‘umano, come suo 
i scopo unico, ogni sentimento generoso e delicato. — 


L’esempio nell’educazione della gioventù. Dix 


i di esso; l'esempio, che ‘secondo il Burke è la scuola 


i stri italiani e stranieri, che trassero ‘sè stessi. dal mulla. : © 
i col volere, con lo studio e la perseveranza, ed offerto i 


i busti magistralmente condotti parecchie città italiané 


I i i ; molte opere del suo valoroso scalpello, e Torino, dor 
; FILIPPO CAROTTA — Racconti. — Firenze, ; il palazzo reale possiede da l site cose degne di o 


che form postu ioni | 

ano, al postutto, tanta parte delle consolazioni ‘ e di disegni d’antichi pittori e scultori, e finalmente —. 

d'antichi | ) tal 

t j Museo archeologico di prim'ordine. Speriamo che her 
Carotta, e l'impressione che lasciano nel cuore e nella i bevi! avig eroe reg con € 
i non vadano dispersi fuori d’ Italia, come tanti © *°° 
questa mite e serena glorificazione ! | 
opera degna delle lettere patrie e di | 












































































I volumi, gli opuscoli e le memorie intorno a Crj 


gi 


rimi novanta, destinati agli studiosi di cose co. | 


‘A proposito di Cristoforo Colombo, è ricordato nel 
fatto dieci anni or. 


Y 


Questa, che siamo per riferire, è meno importante: | 


Massa Lunense, Massa Ducale, Massa Pinta, la bella 


Nel convento dei Serviti (dove in processo di tempo 


Ci metteranno un bibliotecario, e vorranno aprirla a 





maree ee venia seca tene one ozio ù 


L'editore Hachette ha pubblicato l’ Histoire de la mie 


elice Clément, critico musicale: d' una . compe 


"Va ricordato a questo proposito il bel libro ‘di Carl 


La délicatesse dans l'art è il titolo di un nuovo lavoro i 


PINI 


« J' éstime - dice l’egregio autore - que le plaisir de | 
« lart, par cela qu'il est surtout une exquise satisfaction 
« de la raison et de l’îme, peut devenir pour nous unè 
« lumière intérieure, un istrument de critique et une 
« régle de jugement. » e 

A 








NECROLOGIA e 


: Il giorno t1 di gennaio é morto in Genova, sua città. 
: natale, il comm. Santo Varni, insigne scultore, archeo" 
i logo e scrittore di cose d’arte. NE 
i ra nato nel 1807, e fino a questi ultimi anni nol 
i aveva mai cessato di lavorare, arricchendo di statue e 





specie la sua Genova, nel cui camposanto si ammirano 











servazione una ‘sua statua di Emanuele Filiberto. *’ 


; renze. ha uno de’ suoi Pappi (in Santa Croce; a 


non ci tradisce la memoria 
Canina. ‘ ORA 
Scrisse di cose d’arte e d’archeologia, da fine cont 
scitore, e particolarmente a proposito delle rovine da 
Libarna, città etrusco-romana, che sorgeva sulla spoll 
della Scrivia, a mezza strada fra Genova e Alessandria» 
Lascia una biblioteca assai ricca di opere artistiche, È 
prezioso medagliere, una copiosa collezione di staMF 


, cioè il monumento a Lug! 
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Che principio d’anno, lettori! Valanghe di neve sulle 
Alpi; meve per mezza Italia; pioggia per tutto il rima- 
nente della penisola. Piove, governo... eccetera! I pleut. 
Llove. Es regnet. It rains. Pluit. Bpeyei. Vedete come è | 


brutto, perfino in greco! 
Che cos’ è la pioggia? È l’acqua che dalle alte re- 


; gioni dell'atmosfera cade sulla terra. Così il Vocabo- : 
lario. Ma dove la prendono, le regioni alte dell’atmo- : 
sfera ? Non crediate che l’attingano sempre dal mare 
con le trombe aspiranti. L’aria, per vostra norma, con- i 
tiene sempre dell’umido, nello stato di vapore. Questa 
umidità, nelle sue condizioni statiche, è così identificata: ; 
con l’aria, da esser riguardata come una delle sue parti 
integranti. Mille parti d’aria contengono in volume 792 i 
di azoto, 208 di ossigeno, da 3 a 4 diecimillesimi di 
acido carbonico, perfino un diecimilionesimo di gas am- 
moniaco, 0 giù di lì, ma sempre da due a quattro cen- | 
tesimi di vapore acquoso. Come. vedete, non si arriva: 
mai al soldo, 0, per dire più veramente, quando si è lì 
per arrivarci, le condizioni statiche si mutano in dina- 
miche, il vapore acquoso si separa dalla massa atmo- i 
sferica ‘e cade sui miseri mortali, sotto forma di nebbia, ! 
di rugiada, di pioggia, di grandine, di neve, et tout le i 


tremblement. 


subi ccutuaaZenezione du pnazia assedio: 














‘dalla presenza del vapore. 
nre 




















cos 





FRI 


4 a . aRAan È TOM dl . ti . 
| pioggia. Quando la temperatura delle nubi scende d'im- 


| provviso ad un limite più. basso, le gocciole si conge- : 


‘lano, e abbiamo la neve. Quando per tutte le. altre 


RE * n .. deri * î ISS 3 ;l i ; x ‘4 i 
pra dae DEVIcA, # Roma piove, Si direbhe, che. i Voi la mandate ad ogni modo in tipografia, credendo : 


‘piovere è un modo di nevicare, tutto proprio di Roma. 
è # » 
È @ 


i Orazio... Ah, ci siamo! Ebbene, sì, Orazio, che passò 
Roma (mirabile costanza, in tempi non rallegrati dal 


cima del Soratte, o sulla giogaia del prossimo Appennino; 


‘dazione del Tevere in città e con l’abbattimento della 
reggia di Numa. | td 
“Lascio la neve del Gargano, e d'altri luoghi, a cui 
gli occorre d’accennare, bastandomi di aver dimostrato, 

‘con l’autorità del più romano tra i poeti, che la neve 
‘non è cosa romana. Ma la pioggia, Dei immortali!... 

‘Se la pioggia non è nata qui, certo ci è venuta da 

bambina. 


‘Quando piove, è un’ uggia, un fastidio da non si 


dire, una maledizione del cielo. Bisogna pensare alla 


campagna che ne gode; ma questo pensiero, tirato per : 
forza în casa, non basta a rasserenarci lo spirito. L’uomo ; 
è un animale filantropo, ma quando è tempo asciutto; | 
quando il tempo è alla pioggia, uomo si bagna, ed è ; 


un animale essenzialmente seccato. 


Molta ‘politica estera, se è un giornalista politico; este- 
tica a tutto spiano, se_è un giornalista letterario. D'or- | 
per altro, sia politico o letterario, ha una voglia | di esercitar l'el 
matta di non far nulla; il.che, in certi casi e per certi : essendo fin dal tempo dei Principati, distruttori 
! delle vecchie repubbliche, precluso il campo ai 
I ! pubblici oratori. Nestore e Ulisse non avevano 
scirocco ? Uno sproloquio contro la pioggia? Sarà noioso : più da persuadere. i consigli ‘dei re; Pisistrato 
com’ essa, e con questo di peggio, che sono ora per : i 


dinario, 


organismi, è forse più savio. Che cosa ha da escire di 
buono, da un cervello che si sente compresso. dallo 


dirvi. 


Non so sé. a tutti voi sia pure avvenuto di osser= ; 
uno | r 
che si compiace di darci noia, di | ammirati per sè medesimi, ma non avevano più 
stizzirci, di farci escire qualche volta dai: gangheri. Ce i 
n'è un visibilio, di questi genietti rompicolli, potenze | 
altrettanto secondarie quanto invisibili, che s' attaccano | 
alla creatura umiana e la seccano. Un filosofo moderno, : 


lo Stuart Mill, se non erro, inclinava 2 credere che il 
potenze ; 


varlo; ma c'è sempre ai nostri fianchi un genietto, 
spiritello maligno, 


mondo fosse una creazione particolare di queste 
secondarie, argomentando il fatto dalla stessa imperfe- 
. Zone dell’opera. 





Domenicali: Ascanio. — Oratori e parla- | 
tori: Anton Giulio Barrili. — Studi storici (La pri- : 
| gionia dell'ultimo Vasa): L. T. Belgrano — Davanti : 
a un'Alba plena (Versi): Enrico Mauro — Non si 
‘è mai abbastanza ignoranti (Novella): Arnaldo : 
Vassallo — Profili ed ombre (Bjornstierne Biòrn- 
son): F. Ernesto Morando — Libri nuovi: X, — No. 


i beffe di voi. 


acqueo i 


gendola contro la siccità. Quando l'umidità atmosferica ; 
ccolta nelle nubi si condensa e si precipita, abbiamo la : 


pre l'armonia nelle ‘dissonanze apparenti. Ma è certo 
che queste potenze secondarie, se non hanno creato 
esse il mondo, se ne occupano tuttavia più del bisogno, 
e si potrebbero citare molti filosofi, da Socrate a Car- 


questi spiritelli, hanno potuto averne una mostra. Uno 


ne ho veduto io, e mha anche detto il suo nome, : È Se 
i che ho il dispiacere di non potervi ripetere, «avendo : di saperlo, non foss'altro,. per raffrontare gli 


i avuta la confidenza sotto il suggello delia parola di 


onore. . 


} malizia, iatantna urena penaozeazonioa de) 


Lo spiritello, per solito, si rivela così. Siete a tavo- 


lino, scrivendo, e vi accade di dover riscontrare nel vo- 


mano, e il volume che vi capita sotto è il secondo, 
quando vi occorreva il primo; è il primo, quando vi oc- 


volume, state sicuri che il genietto malizioso ve lo fa 
prendere alla rovescia, come qualche volta vi avrà fatto 


| mettere in bocca il sigaro dal capo acceso, scottandovi 


le labbra, o la lingua. 

Siete a letto, con un libro fresco fresco, con la Nuova 
Antologia, con la Revue des deux Mondes, o con la Quarterly 
Review? Leggete con ‘gusto, divorate le pagine, che 
avete tagliate poc’ anzi. Ma ecco un nuovo foglio chiuso; 
presto la stecca. O dov'è andata la stecca? Sulla lastra 
del comodino non c' è; non al vostro fianco, sulla rim- 
boccatura del lenzuolo; non tra le pieghe del copertoio. 
Gira di qua, gira di là, non si trova la ‘stecca. Allora 
mettete un ginocchio fuori del letto, pronto a discen- 
dere, per andarla a cercare su qualche altro. mobile, 
dove vi parrà d’averla lasciata, quantunque, a dir vero, 
vi paresse anche di averla portata a letto col libro. Ed 
ecco, un colpettino secco secco sul tappeto, vi dice che 


i 


. | le cose. citcostanti, così ton sono capaci di veder sem 


i 
Ì 
È 










via 


È 


È 


Bbcta, e il ragazzotto entrò nella vita senza. 


sapere che cosa pensasse della. moderna elo- i 
quenza parlamentare il suo venerato maestro i 


i di retorica, marchese alessandrino, fratello ad : 


" SRO: i un prode che morì pet la patria nella giorn 
dano, e da Cardano.:. a me, che di questi genietti, di i di pai P P a giornale ì 


Eppure, gli sarebbe tornato sommamente utile 


esempi alle regole. Perchè l'eloquenza, ossia i 


: l’arte di parlare in pubblico, vestendo i pensieri 


: delle espressioni più convenienti a indurre la | 
i convinzione e la persuasione in altrui, è un nobi- 


: lissimo genere di letteratura, che ha il suo luogo 
cabolario una parola, un modo di dire. Stendete la. È 


notevole dopo le alte speculazioni del filosofo, 


i i sereni giudizi dello storico e le geniali com- 


; Sona » AHafic9 "°°. «i mozioni del poeta. Marco Tullio fu filosofo, sto» | 
correva îl seconda. Se poi il vocabolario è in un solo i. i i i E i 
3 i rico, e perfino poeta; nè solamente in. versi, 


i ma anche e forse più nella prosa, come si può 
: vedere nella stupenda chiusa del suo libro De} 
: Senectute, ‘che non lascia neanche desiderare ‘la 


: ritmica nobiltà dell’esametro. Ma egli è assai più 
: famoso come oratore, e non pure-per l'eloquenza 
i-politica, ma altresì’ per la giudiziaria, mentre ; 


: di tanti parlatori forensi, venuti dopo di lui, si è 


i perduta. la memoria; mentre i Segneri, i Turchi 


: ed altri oratori del pergamo son morti col cattivo 
: gusto letterario a cui hanno attinto liberamente, 


: al confronto coi Bossuet, coi Massillon e coi : 
: Bourdaloue; mentre, infine, per ritrovare. un ; 


la stecca era proprio sul letto, ed è cascata allora al- 


lora allora, e neanche dalla parte donde eravate calato 


voi. Pazienza! Voi fate sulla punta dei piedi il giro del i 


vostro letto, per andarla ‘a cercare, e quando siete là 
per raccattarla, sentite venire da un angolo della ca- 
mera il risolino sottile del genietto maligno, che si fa 


‘ora a cavalci 


e i Tornielli, i Venini, i Barbieri, non reggono 


grande oratore politico (ed anche questo più 
nei ricordi del tempo che non nel vivo esempio 
delle opere sue) bisogna saltare di molti secoli, 


e andare in un paese vicino, ad ossequiare il 
i signor conte di Mirabeau. 


È un francese; ma che ci possiamo far noi, 


se certe altezze ci furono per troppo tempo con- 
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ETTERARIA 
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Pr 


pene ORTO 


immagini, rincalzarsi. degli esempi convenienti 


i Di questa potenza singolare, in cui l’arte fa e. 
i la memoria aiuta, si può citare un esempio mo- 
dernissimo; ricordando Emilio Castelar, il primo, 
così per la bellezza dello stile, come per la vi=_ 


al fine proposto. La difficoltà particolare è nella. * 
proprietà musicale della lingua, in quel com- 
plesso di giuste distribuzioni, di periodi pro- 
porzionati, di giaciture armoniche, per cui De- 
mostene e Cicerone son. vivi ancora, poichè 
meritarono di esserci conservati più di. tanti. 
altri, che pure avranno ragionato dirittamente | 
com'essi, e del pari convinte, e del pari com-. 
d mosse le popolari assemblee, o i freddi consessi 
dei padri. Conservati, notate, conservati per in- | 
tiero, quantunque parlassero in tempi che non | 
era in uso la stenografia, nè la macchina Mi- . 
chela, per raccogliere i loro discorsi dalla prima SE 
all'ultima sillaba. L'antica tachigrafia, lasciando 


stare i dubbi che ha sollevati, è certamente im: 


perfetta e inadeguata a quel fine; inoltre, sap ta 
piamo di Cicerone, che scriveva ‘e riscriveva le 40, 
sue orazioni, e di Demostene, del veemente 6 
i Demostene, che sempre si astenne dallo ‘im 


provvisare, e non parl 


ò mai senza essersi molt 


MERA ani 


i vezza delle immagini, e l'abbondanza della ar-. 


i tese? Oggi, se Dio vuole, abbiamo anche noi la : 
i libera tribuna, e da trentasei anni ci si provano 


Il genietto, poi, fa certi tiri mancini! Cominciate a 


scrivere una cosa, ed ecco, ve ne riesce fatta un’ altra. 


di vendicarvi di lui con la vostra .indifferenza. Ma che? 


i È lui che si vendica, con un altro tiro assassino. Pio- 


EUR o | siti E° i veva, per esempio, e avete scritto contro la pioggia, 
ta ma a Tivoli e da Tivoli a' È 0 1 
Ng ai e e de i : fidandovi anche del barometro che segnava tempo cat- 
i i : * : tivo. e fermo, Tanto peggio per voi; il genietto vi : 

nvai) issima neve ne’ suoi versi. La vede sulla . PREMETE LT Sa 
een de De ‘© farà escire il giornale in piazza con uno splendore di : 


i o ; gi Sant i sole. 
una sola volta in Roma, e nell’anno di tutti i guai, di : 


itti gli” rti atmosferici, che finirono con una inon- | ; 3 
tutti gli sconcert ga i questo scherzo gentile, che possiamo valicare per un’altra ; 


i settimana il Corso ‘a piedi asciutti, come lo. Stilicone i 
i della tragedia passava il suo fiume, e recarci a salutare i : per retorica s'intendesse la stessa arte di colorir i 


i grandi uomini del Pincio e gli alti pini di Villa Borghese. 


i sole è una festa che non si paga, e non ci sono ami- 
i cizie nè quattrini, che valgano a procurarci un biglietto. 


7 Ascanio. 





ORATORI È PARLATOR 


: Son già molti anni che un maestro di reto- : 
Che farà allora, specie se ‘scrive in un giornale? i Fiona commentando dalla RALtecra le lezioni i 
i Blair, e venuto a dire dell'arte oratoria, esci in 


questa sentenza, che, tranne dal pergamo, non 


c'era più modo in Italia di esercitar l'eloquenza, 


e Pericle potevano andarsi a riporre; Demo- 


‘‘ oratori che quest’ultimo aveva salvati dall'oblio, 
: offuscandoli nella sua gloria, potevano essere 


nulla da insegnare, pur troppo. 


E c'era un Parlamento subalpino, non ricordo. 
bene se giunto alla terza od alla quarta legi- . 
slatura. Un ragazzotto, che aveva già la perni- 
ciosa mania di leggere le gazzette, saltò su al- 
lora, per domandare al maestro: « E le Ca- 


: dei pubblici negozi, la spartizione e la distinzione 


molti valorosi dicitori. Sopravviveranno essi let- 


‘ terariamente alla lor fama politica Qualcheduno 
Lc » alle corse» fortunate 
-blicato dal. diario. Las Novedades, 


dubita, pensando chi 
ci campi ‘detla-legislazione, della politica, 
economia; non fu sempre chior 
quell’arte divina del dir bene le cose buone, 





chi, avuta l'autorità in mezzo a’. suoi contem- 


morte letteraria non sia da accagionare questo 


difetto d’arte, ma sì tutto un complesso di cause 


estrinseche all'arte, come a dire l'indole stessa 


degli uffizi, e finalmente la stessa formazione delle 


: assemblee deliberanti, cose tutte, che, obbligando 


riomata auspice l’arte, 










mrernesai 


i stato il primo discorso del Castelar, 
i che non ‘sarà mai raccomandata abbastanza a ; zione del suo ingegno e della sua fac 
;i poranei, vuol lasciare una efficace testimonianza i 
i del suo segreto ai venturi, Altri crede-che della : 


l'oratore ad una forma più ristretta e dimessa | 
di argomentazione, non consentono l’uso della | 


biam nulla a ridire; ma molto ne avremmo, se 


Chunisio malizioso. c ‘burlone, mi raccomando. Fammi i retorica antica. Certo, se per retorica s'intende | 


: l'abuso di taluni artifizi ed effetti, noi non ab- i 


: la parola. Perchè la materia dell’arte è soggetta 


i Perchè i balli e i teatri son belle noie, divini fastidî, a cui | 
i l’uomo si rassegna, in mancanza di meglio; .ma un riso di 


a trasformarsi, ed anco a mutarsi del tutto; ma 


i non così l’arte, ne’ suoi eterni principii : laonde, 


è lecito di credere che nel trasformarsi e nel 


i mutarsi della materia, gl'ingegni veri abbiano 
: argomento di dar nuovi frutti, e far prova di 
: eccellenza, anzi che d’isterilirsi e giacere. 


Altri ancora dirà che nelle odierne assemblee 


cezioni che le buone creanze consigliano, vi è 


i permesso di non credere un'acca di queste vantate 
‘ improvvisazioni moderne. Parlar bene a lungo 


e parlare estemporaneamente son due cose con- 


: traddittorie, Si può ammettere l'osservazione, il 


i parere, 


: sull'emendamento; ma questa facoltà discorsiva 
‘ sta all'’eloquenza come la poesia estemporanea 
: alla vera. Eloquenza improvvisa non c'è, salvo 
per qualche frase, per qualche scatto, alla ma- 


i stene e Marco Tullio, e tutti gli altri insigni 


nieta del Mirabeau, come non c'è poesia im- 


i provvisa, salvo per qualche verso, per qualche 


TR ‘di rispose. con accento severo: i 
Noi non andremo fin là, ricordando in buon punto | a par nr cosi gli ebbe chiusa la . 
che i nostri sensi, come non riescono a percepire tutte i « Voi state zitto! ». e, 


terzinà felice, alla maniera del Gianni. Aggiun- 


ed anche il discorsetto sull'articolo, 0 


gomentazione; tra tutti i viventi oratori d’Eu-. 


ropa, Quel discepolo di retorica, che abbiamo 


veduto in principio, fatto uomo, udi parlare il 
Castelar, per oltre un'ora, e divinamente, al co- 


spetto di dugento persone, operando anche il 
miracolo, con la scelta delle parole e con la 
calma del porgere, di farsi intendere, egli spa- 
gnuolo, da un uditorio italiano. Finito il discorso, 
e avendo occasione d’intrattenersi a familiare 


colloquio coll'eminente oratore, l'italiano .cre-. 
dette opportuno di dire che egli, forse unico. 
tra tutti gli ascoltatori della meravigliosa ora- 18 
zione, ricordava la bella progressione del di- * 
in 


scorso fatto da Emilio Castelar, a Madrid, 
‘una popolare adunanza, nell’anno 1854, © 


l'italiano, lo. aveva «letto e 


turbe. - « Ebbene, - disse allora, commosso. da 


quel ricordo, el primero orador del mundo, - da 
quel discorso del 1854 fino a quello di stasera, 


ho in memoria tutti quelli che ho fatti; ve li 


posso recitar tutti, dalla prima all’ultima sil 


laba. » 


Avrebbe osato di parlare così un oratore...... a 


d’altra nazione è Se penso alla mania che hanno 
tanti. parlatori. di passare per improvvisatori, 


Jinno IV. - Rd 

















































non mi dà l’animo di rispondere un sì. Emilio 


Castelar, questo maraviglioso artista della pa- 
rola, mi apparve più grande nella semplicità di 
quella confessione, che non nella magnificenza del 


i suo stesso discorso. Egli del -resto studiava 
sempre. Viaggiava con pochi autori, ma tra. 


quei pochi non mancavano mai due vecchi pre- 


: dicatori spagnoli. « Che ammirabile linguaggio !» 
i diceva egli, aprendo quei volumi e battendo 
: della palma sui fogli. 


Così fa chi vuol essere eloquente davvero, 


i chi vuol convincere e persuadere, chi non vuole 
i in nessun modo ingannare i suoi uditori. Dà 
noia, a questi, sentirsi dire: «io improvviso. » 
: la parola meditata non giova, poichè la varia ; 
i trattazione dei pubblici negozi domanda di par- 


i i si vede.» Ma, d’ordinario, neanche questi im- È 
: lare alla svelta, d’improvvisare. Fatte quelle ec- è provvisano; bene o male, secondo il grado del 


: loro ingegno e della loro cultura, hanno stu- 


Per taluni; verrebbe voglia di rispondere: «ci 


i diato, non pure l’ordine degli argomenti, ma la 
i forma in cui dovevano presentarli. E come po- 
i trebb'essere altrimentid> Voi, che nel discorso 


: piano di tutti i giorni, nel dialogo, nella con-. 


i versazione, incespicate ad ogni tratto, ed anche 


: lasciate in tronco (non ve ne vergognate, per- 


chè ciò accadeva anche al Goethe), o che, but- 








‘ tata là una frase, siete costretti a riprenderla, 


a correggerla, a mutarla di pianta, e poi, i 
i fatta una dimostrazione, dovete tornare in- 


i dietro a cercare l'argomento dimenticato che. 
: solo la poteva sorreggere, vorreste persuadermi. 
i gete che oltre la difficoltà generale d' improv- ; ge: 
visare un buon tessuto di pensieri e di argo-.. 
i menti, la quale è comune. ad ogni lingua, ce 
‘ n'è un’altra particolare di certe lingue, come . 
i per l'appunto la nostra. La difficoltà generale i colo vi riesce a mezzo, pretenderete che io mi 
comprende il nesso, l’ordine logico, la progres- : | RENE 
sione efficace degli argomenti, che non sogliono : discorso politico, per una vera conferenza. 


' mere? » Il maestro rimase un po' lì, come scon- i mai presentarsi tutti in quel nesso, in quell’or- | 


dine e in quella progressione al ‘pensiero, nè 


sopra tutto vestirsi delle espressioni, ornarsi delle È più vivi quanto più sono repentini, certe o 


pi 





che lo Spirito Santo è disceso sopra di voi, per 


. farvi ritrovare l'ordine logico, la proprietà, l’e 
: ficacia, quando avete da parlare davanti a du 


gento giudici e rivali? O se pure questo. mira- 


contenti di quella ‘broda, e l'abbia per un ve 


i teraria, od artistica> Eh via! Si ammettono 


anzi sono desiderate, come sprazzi di luce, 















SI 
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‘«« La Corte 


ed immagini raccapezzate lì per lì da una mente i 
infervorata dal suo soggetto, o colpita da una : 
cosa veduta allora e colta a volo, per così dire; . 
si ammette la felicità di una replica, anche im- : 
maginando che sia rinterzata di tutte le cose 
che uno spirito previdente aveva tenute in serbo; 
«ma non si ammette che m'invitiate a sentirvi, i 


per darmi come un discorso ordinato tutto ciò 


che vi si affaccia alla mente o che vi giunge 
alle labbra; nè che vogliate prendervi giuoco : 
di me, dandomi un forte ragionamento per ac- . 
qua di vena, scaturita allora dalle intime late- : 


bre del cervello e del cuore. 
Vanità umana! E son tutti improvvisatori. 


Quando li lodate, vi fanno un sorriso e una ; 
spallucciata. Col sorriso vi ringraziano; con la 


spallucciata hanno l’aria di dirvi: « Debolezze! 


Noi non facciamo mai altro. » Preferisco la bella 
confessione del Castelar; preferisco alcuni no- : 
bili e provetti oratori della nostra Camera, che, 
quando debbono parlare, forse per la centesima : 
volta, hanno la febbre; preferisco uno di essi, 
ornato dicitore, che, lodato una volta di un : 


breve discorso improvviso, andò dopo due mesi : 
«Favo- : 


a cercare il suo lodatore e gli disse: 
risca domani in principio di seduta; parlo 10, e 
questa volta son preparato.» La preparazione ! 


ecco l'obbligo, ecco il segreto, a cui si può : 


adattare il latino: 


Cui lecta potenter erit res 
Nec facundia deseret hunc, nec lucidus ordo. 


Il « lecta potenter » sta nel testo ‘per scelta . 
appropriata alle forze; ma la scelta si fa col : 
raziocinio e l’opera meditata si raccomanda alla 
memoria, e non a caso i latini con un vocabolo 


solo dissero scegliere e leggere. 

Abbiamo toccato di una difficoltà estrinseca, 
particolare a certe lingue. Essa è di tutte quelle 1 
che, diversamente dalla francese, hanno una 
triplice accentatura di vocaboli, piani, sdruccioli e 
tronchi. Un bel discorso vuole euritmia di pen- : 
sieri ed armonia di parole; nè basta profferirne : 
cento o centoventi al minuto. L'oratore non si 
misura già dalla frequenza, bensì dalla dispo- 
sizione dei suoni, per cui sembra che s'inco- 


minci a persuadere la mente incatenando l'o- i 


recchio. 
Non potendo sempre far ciò, gli oratori fo- 
rensi s'aiutano con le pause, le inflessioni, 1 : 


‘ cambiamenti di voce, anche sovvenuti dal fra- 


sario, e quasi diremmo dal ricettario consueto: 
intenderà... l'egregio .contradittore : 
ion si peritò di asserire... 
con, quell’arte che lo distingue... » ed altri con- 
simili appicchi, fino a quell'edifizio dell'accusa : 
che è demolito da capo a fondo, che cade in pezzi 


“at colpi della difesa, e che ritorna sempre, tisi 
è freddo obbligato, nella cronaca giudiziaria man- 


}-S 


data al giornale. Così hanno la loro propria 
eloquenza i professori del conciossiafossechè, gli i 
ingegneri che si scusano con l’arzdità delle cifre, 
i patrizi con certa molle degnazione di chi 
vuol dire solamente il necessario, anzi lasciarlo 
cadere svogliatamente in mezzo alle turbe. Un 


sua patria!) si potè perdonare di non essere 
un grande oratore, aveva la forza nello stento. 
Ma qui bisogna distinguere. Di uno che è mini- 
stro, 0 fu, ed è per diventarlo da capo, si ascolta 
con attenzione ogni cosa, non tanto per ciò che 
dice, quanto per ciò che riesce a non dire. Un 
altro otteneva i massimi effetti col'modo in cui 
preparava la caduta di un certo aggettivo, non 
terribile di per sé, ma capace di molti signifi 
cati, secondo l'occasione ond'era consigliato, e il 
numero delle reticenze da cui era preceduto. 
Altri aveva il vantaggio nelle lezioni di filoso- 
fia, tirate dentro a forza; altri in una parlan- 
tina graziosa, pari ad una sequela di razzi, accesi 
per rallegrare le brigate, celebrando l'onomastico 


‘della padrona di casa. E non mancarono, e non 


mancano, e non mancheranno mai i Rusteghi, 
i severi custodi, i vindici della mediocrità ra- 
gionante, che non vogliono più frasche, nè fiori, 
nè fronzoli, nè altri ornamenti al pensiero. 


con le antiche repubbliche italiane, e che, sen- 
tendosi domandare: «e le Camere?» rispon- 
deva seccato: « Voi state zitto!» 


Anton Giulio Barrili. 


LA PRIGIONIA DELL’ULTIMO VASA 
II. 


Giusta le consuetudini genovesi, il Bibboni doveva 


alloggiare, benchè a pubbliche spese, in una delle” case . 


patrizie, designata per ciò dalla sorte e approvata con 


l’oratore della legge, i 


: fussimo per ottenerla. 


i esser compiaciuto... 


LA DOMENICA LETTERARIA % 








briga dell’alloggio; tanto è vero, che dal 15 al 20 di- 
cembre furono ben tredici le case sorteggiate ed altret- 
tante quelle che addussero ragioni di scusa. Finalmente : 
l’onore, a quanto sembra così poco ambito, se l’ebbe : 
‘Luca di Gaspare Spinola, presso del quale il rappre- - 
sentante dèl re' polono si trattenne undici dì, che furono. : 
gli ultimi del dicembre 1638 e i primi del gennaio suc- 
cessivo. « Poi (come narrano i Cerimoniali) si ritirò in : 
casa del magnifico Giacomo di Negro, suo. amico, per 


fermarvisi alcun mese, » . 
Frattanto il Senato, 
col quale detto nuncio... era stato trattato da altri pren- 


cipi, lo fece visitare da quattro gentilhuomini, capò dei : 


quali fu il magnifico Bartolomeo de’ signori di Passano. » 
Poco appresso il Bibboni restitui la visita a Palazzo, ed 
« hebbe udienza secreta; » il risultato della quale si 
capisce dalla seguente lettera al Saluzzo, data il 15 di 
gennaio 1639. 


« Duce, etc. 


« Con espresso. nunzio a Noi mandato, Ci fa ga- i 
gliarde instanze la Maestà del Rè di Polonia, che vo- 


gliamo procurare la liberatione del prencipe Casimiro 


suo fratello; e con haver egli soggionto che la Repub- 
blica di Venetia, doppo l’havere per l’istessa caosa spe- 
dito in diligenza corriero alla Maestà Christianissima, è 
venuta ad elettione. d’ambasciatore straordinario, che - 
venga costì per instare detta liberatione. Ci ha signifi- : 


cato che desiderarebbe facessimo Noi l’istesso. Le hab- 


i biamo fatto rispondere, per mezzo di due gentilhuomini, i 
a trattar seco sopra il suo raccordo eletti, che la Re- : 
pubblica di Venetia tiene presso al Christianissimo am- : 
i si governò in modo da non dichiararsi mai quale in- | 


basciatore ordinario e Noi ve l’ habbiamo straordinario, 


e che l’ambasciaria straordinaria ch’ eglino han deliberata 
è principalmente destinata per rallegrarsi con S. M. del. 
nato Delfino (1), come pure ha fatto la nostra; sì che 
non pare sii luogo di mandare altro ambasciatore, mas- i 
sime che havendo Voi già longamente e con tanta : 
prudenza e valore introdotta e trattata la prattica, po- : 
trebbe altra ambasciaria, se non nuocere, diferire al- - 
meno quell’ispedizione (qual ella sarà) che dalla detta . 
Maestà verrà deliberata. Pure, quando gusti che il no- i 


stro ambasciatore straordinario, che mandaremo per la 


nascita del suddetto Delfino, tratti con S. M. il- punto 
i di mano propria del Rè un anello con un bellissimo : 


della detta liberatione,... volontieri il faremo... Fra tanto 


vi diciamo che se sin hora non havete di ciò riportata i 
l’ispedizione, faccìate nuova comparsa in nome nostro 
, con soggiongerle che sopra l’instanza per mezzo : 
di detto nunzio fattaci, Ci stimiamo doppiamente obbli- : 
gati a procurarla, sì per la giustizia della causa tante ; 
volte dedotta..., come per cooperare al desiderio del : 
suddetto Rè di Polonia, che pure S. M. deve desiderare : 
Ci resti obbligato et amico. E perchè la vostra. com- 
parsa habbi maggior forza, vi allighiamo lettera creden- : 
ziale per S. M., quale potrete presentare. Desideriamo i 
superiate Voi stesso perchè : 
s ottenga l’intento..., e ciò segua per sola intercessione 


che in questo particolare... 


della Repubblica col mezzo del vostro valore. » 


Non mette conto di produrre per. ‘esteso | là creden- pi DA N 
! restituzione a libertà. Ben altre. ne corse egli in api 


ziale, nella quale in sostanza Genova si appella al cuore | È 
presso : parte a cagione dell'umore inquieto e mutabile, DE 


di Luigi XIII, acciocchè faccia « con atto generoso co- : 
noscere al mondo quanto Ci ama. » Invece nuovi rigori. : 


‘i ter suo di correggere. t rdinal uc | ai: 
so ggere. Gesuita, poi cardinale, poi suc- | aprire che la credenza. In casa. 


aggravavano giusto allora le condizioni del prigioniero; 


il quale, malgrado le sue proteste, era anche stato tra- i 
sferito dalla villa di Salon nella cittadella di Sisteron, i 
«ove sta con indecenza di sua persona e patimento grande, : 


convenendole in una sola piccola stanza far dir messa, 


i mangiare, dormire, e tenervi parte della sua. servitù; 
i chè per ciò tanto si attrista, che non è per vivere lon- 
i gamente quando S. M. non lo facci trattar meglio.» 


Queste cose appunto avea riferite il Bibboni, tornato 


benchè. ora- 


« Non voriamo domandar per suo conto cosa che non 


Anche Ladislao aveva capito, del resto, che sugli uf 


fizi di Genova si potea far poco asségnamento. Accet- 
i tando pertanto le condizioni imposte dal monarca fran- 
: cese, egli mandava questa volta a Parigi col pomposo i 
i titolo di ambasciatore straordinario il grande referen- : 
i dario Cristiano Corvino Gosiewski; il quale, con lettera : 


E forse aveva ragione quel maestro di reto- i del 22 marzo, ne informava da Vilna il Saluzzo augu- i 


rica, che diceva l’eloquenza politica esser morta  randosi a vantaggio dell'impresa « la continuazione del 
suo favore. » i 
i Non credano però i lettori che la missione procedesse 
: sollecita : il diplomatico polacco giunse in Olanda ap- 
i pena sullo scorcio di settembre, e qui ristette aspettando i 
: i passaporti, l’indugio dei quali gli contese forse fino © 
: a’ principii del. 1640 la.facoltà di varcare le frontiere di 
i Francia, 
:  Inoltre,i puntigli dall'etichetta guastarono le relazioni i 
del  Gosiewski col Saluzzo, e raffreddarono maggior- 
i mente l’interesse di Genova per Casimiro. — « L’am- : 
: basciatore di Polonia (così il genovese al suo governo, 
: nel dispaccio del 3 febbraio 1640), doppo di havere più 
: volte, per lettere e per mezzo di persone mandate a : 
i trattar meco, usato il titolo di Eccellenza ‘e cortesie do- i 
vute, al tempo ch’io trattavo di andare di qui due ‘ 


: leghe discosto a visitarlo (consigliato, per. quanto mi 
decreto senatorio. Ma. questa volta i Serenissimi ebbero : 


proprio da pigliarsi una buona scesa di capo. Ignoro il . 
perchè, ma tutti i nobili cercavano di cansar quella . 


nova per la sua nascita, la ripagò nel 1684 a misura di car 
bone. 





« havuto consideratione al modo 


: del libero veto mise il colmo, rinunciò la corona 


: mali futuri della Polonia e lo smembramento di questa 
i nazione. Il moscovita ed il cosacco si approprieranno la 
: il primo di marzo al cospetto dei Serenissimi; chiedendo 
grand’ uomo di Stato, a cui (tanto egli fece per la : nel nome del suo re che dovessero « passar ufficio con 
i S. M. Christianissima perchè ‘vogli esser contenta di : 
i levar il prencipe da così rigorosa custodia, e darle co- 
: modità di provincia o di città, come più le parerà, con- 
i forme si usa con prencipi prigioni... 
Collegi, con lettera del giorno medesimo significavano 
i cotesti desideri all’ambasciatore in Parigi; 
i mai tornassero a sentirsi sfiduciati dell’esito, ed anche ' 
i un po’ fossero tratti a meditare come la dignità della | 
i repubblica ci fosse già andata troppo largamente di : 
i mezzo: Temperavano adunque i comandi, sita: 


: Brandeburgo, e la Prussia, per usurpare il nostro terri- 


: d'Austria non lascierà sfuggirsi l'occasione di volgere le 
i sue mire a Cracovia. i 
» E veramente i : 


i. età sua settantesimo terzo. 


.. Perciò habbiamo deliberato ché i 
i destramente procuriate di sapere come possa essere ac- 
i cettata una simile domanda; e se stimarete di dover : 
l’esporrete... Ma quando vedeste di 
i doverne riportare la negativa, ve ne astenirete. » 


(1) Il quale fu poi Luigi XIV; e dalle allegrezze fatte da Ge- 


Imin- 
vien rifferto, dall’ambasciatore di Venezia), ha co 


ciato a voler mettere in negotiation 
titolo e nel resto. Nel 
cosa che con la dignità della Repubblica non confacci...; 
e stimo che la passeremo senza vedersi. 
tende, la Signoria approvava e lodava, concludendo: 


« Se il Gosiewski non cangerà pensiero, e non vorrà 
poco impor- : 


continuare con Noi ne’ trattamenti dovuti, 
terà che vi vediate insieme » (lett. 24 febbraio). 


Non si videro infatti; e le notizie del principe d’ora 
innanzi cessando di comparire (eccettuata una volta o 
i sola) nei dispacci dell’ambasciator genovese, passano in 
: seconda linea nei fogli d’avvisi che questi mandava sem- è 
pre di costa alle lettere. Il polacco invece, nel giorno | 
di mercoledì 8 febbraio veniva « ammesso alla pn 
i udienza di S. M., 
ostentando nondimeno il re come alla liberazione del | i 
i principe, già tramutato da Sisteron a Vincennes, meglio 
i che per le sollecitudini di Ladislao, si movesse « in 
î grazia e per gli uffici e promesse della. Repubblica di i 


con bellissimo accompagnamento »; 


Polonia. » 
Alfine, sul cadere dello stesso febbraio, Casimiro fu 


lonia, doppo di havergli fatta..... sottoscrivere una pro- 


messa di non impiegare la sua persona contro. la Fran- 
» e in casa dell’ambasciatore fermossi altresì, « aspet- 
fanzia, gemeva con accento malinconico : 
parte di S. M.» Visitato frattanto dal Saluzzo, ed «as- i 
: sicurato del gusto che Lor Signorie Serenissime hariano 


cia ; 
tando che qualità di complimenti gli saranno fatti per 


della sua liberazione, » accoglieva l'ambasciatore « con 
grandissima cortesia nel ricevimento, nella sedia e nel- 
l’accompagnamento. » Ma, ahimè !  « quanto al titolo, 


tendesse di dargli. » 
I «complimenti » non si fecero attendere molto, e rie- : 


scirono anche splendidissimi. Dapprima il principe « fu 
i fa niente? non sa far nulla? 
un scabello senza spalle e discosto dal Rè il spatio di : 


banchettato alla tavola del Rè, alla quale stette sopra 


doi luoghi »; poi venne « banchettato » egualmente : 
dal Richelieu. Inoltre il re lo volle parecchi giorni ospite 
a S. Germano, e fe’ comando « che il duca di Ango- ; 
lesme, padre del conte di Alais che lo fece prigione, lo : 
accompagnasse a vedere il palazzo e le fabriche di Fon- : 
tanablò. » Per giunta, « al licentiarsi da S. M., n’hebbe : 


diamante, che disse gli dava in segno di perpetua ami- i 
citia fra di loro. Andò poi il signor di Chavigni, et in 
nomé di S. M. gli portò una cinta di diamanti stimata : 
di valore oltre quaranta milla scudi. L’ambasciatore di : 


cardinale duca bellissimi donativi. » 
Partì finalmente al cadere di. marzo; ma ecco un i 
altro curioso particolare. « Prima di far partenza... ha- : 
vendo fatto pervenire a notitia del signor cardinale duca : 
di trovasi in bisogno di danari per far il viaggio, n n’hebbe 


subito agiuto di doa milla doppie di Spagna; delle quali si 
non volse detto signor cardinale che il RISE ne o fa- E 
#4 cessi ricevuta nè promessa di restitutione.. 


e li trattamenti nel 
che non ho voluto consentire 


» Già s' i 


i faccende domestiche. 


i buona moglie. 


Ed anche tu, camelia, a lei simile, 
Bella ti mostri di superbi vanti; 
Nè diversa è: da te. quella gentile 
Cui diedi offerta di sospiri e pianti. 
Gli occhi soli appagò, tenendo a vile 
La natura. seguir de’ fiori amanti; 
E le parea davvero esser creata 
Non per amar; ina perchè fosse amata. 


Enrico Mauro. 





NDS E MA IOISTZA IGNORANTI! 


Pa i cavalieri della ‘corona d' Italia, Mii 
Turcimei era il più infelice di tutti, a causa del 
suo matrimonio con, Felicetta Cobianchi, per 
quanto lei, poveraccia, osservasse scrupolosa- 


i mente i suoi doveri di donna, di cittadina di 
« lasciato andare libero a casa dell’ambasciatore di Po- ’ s Cl 


sposa e di futura madre di famiglia. 
Il ‘cavaliere Ignazio Turcimei, deponendo le 
sue sofferenze morali nel gilè d’un amico d'’in- 


— Ho sposato un’oca, credi, una vera oca... 


i ma che dico? le oche hanno un felini 


qualsiasi, hanno perfino un posto nella storia... 
Felicetta, invece, non è nemmeno un'oca... io 
non ho diritto di classificare questa santa donna 
in nessuna specie del regno animale, nè tra i 
vertebrati, nè tra  gl’'invertebrati... 

— Ma che fa, tutta la giornata, in casa? n non 


— Al contrario: purtroppo, ella sa far tutto: 


i dalle calze allo stufatino d'agnello, dai più igno- 
i bili lavori all'uncinetto fino ai senapismi... ma 
i ella non sa dire quattro parole sopra un argo- 


mento qualsiasi, che non abbia relazione colle 
Tutto ciò che eleva lo 
spirito, per lei non esiste affatto. Vuoi escire? 
(le ho detto ieri) andremo alla Società orche 


i strale. Sai che mi ha risposto ? (contraffacendo 


la voce) Grazie ! prefetisco restare in casa a far 


i la pulizia delle camere. Si direbbe, quasi, che 


Polonia ancor lui ha riportato da S. M. e dal signor i lo scopo della sua esistenza, invece d' uno scopo, 


non sia che una SCOPA... — 
— Ma, caro mio, dopo tutto, mi pare 








oa Ecco, dove tu sbagli. Non na 
dna è una Serva, 1 una serva 19 


si Sr racl 


Le: ‘vicende di Casimiro non. finirono ua olla. sua i ui 





parte ancora per la forza di eventi che non era in po- 


cessore del fratello sul trono (a. 1648); raggirato dalla; 
cognata Luisa Maria Gonzaga di Nevers e Rethel,  di- 
venuta sua moglie; contrariato da rovesci militari; a- : 
mareggiato dalle discordie intestine, cui la proclamazione 
dicendo chiaramente alla Dieta di Varsavia (a. 1668) i 


Lituania; i confini dell'alta Polonia saranno aperti al 


torio, invocherà i tratlati o il diritto dell’armi; la casa 


Morì a Nevers, ultimo rampollo maschio della. di- 
scendenza di Gustavo Vasa, il 16° dicembre 1672, della 


vl de Belorano, 


“DAVANTI A_UN ALBA PLENA 


(CAPRICCIO) 


Ebbe ruvido core, Sea strana, 
Chi a te, camelia, anteponea la rosa, 
Quella chiamando d’ogni fior sultana, 
Come d’ogni altro fior meglio odorosa. 
Il tuo calice olezzi non emana 
Alla intorno scherzante aura amorosa; 
Eppur saria, se di fragranze pieno, 
Più gradevole s, ma bello meno. 
Donna di mille cor cura e diletto 
Non è sovente, il so, d’altre più bella; 
Basta uno sguardo al capriccioso affetto, 
O una chioma cadente in larghe anella, 
Un parlar grazioso, un sorrisetto, 
Il piccol giro d’una vita snella, 
Un piè che sfiori il suolo agile e breve, 
E una calza in candor pari alla neve. 
La Dea madre d’amor dall’onde nata 
Che all’argivo scalpel vinta s’arrese, 
Sebben conti anche lei lè ‘sue peccata, 
Dal piedistallo suo mai non discese 
La parolina a bisbigliar melata 
Nel duro. orecchio del milorde inglese, 


Nè in segno di promessa il tiglio gira 
A chi la guarda attonito e sospita. 


i srt toe il mio vc 


i dura, un ‘ordine, a atroci, detestabili 


i grazie, altrettanto... 


‘ gli esplodeva freddamente una, ‘massima | 
Ì Schiller, come se niente fosse, e pensò: 


I pranzi sono 


regolati con una spaventosa regolarità. Alle otto 
i Sdicsera, Felicetta sbadiglia : alle nove ha sonno : 


i alle nove e un quarto dorme e russa. Ah, non 
i ne POSA più ! 


.® 
Perchè non la porti al teatrog 3 
— Ci ho provàto : ma s'addormenta lo stesso, 


alla metà del prim'atto. Non la posso neanche 
portare in società, perchè mi ci faccio rosso 
per lei. Figurati: non sa dire altro che come sta?.. 
Vedi? a certi momenti, pre- | 
i ferirei quasi che non fosse tanto virtuosa, ma 
i un po’ meno sa perdinci ! 








Questo uo sfogo del cavaliere. Ignazio i 


i Turcimei, basta a spiegare, se non a ‘giustifi- 
i care, l'entusiasmo con cui, una sera, in casa. 
: Menichelli, fece conoscenza con la signora Eleo- 


nora Barbetti, vedova del sempre compianto 


i professor Lorenzo Barbetti, che in suo vivente 
i stampò dottissimi opuscoli , 
come al solito, che in Germania. 
Dieci anni di convivenza matrimoniale erano 
i stati suflicienti perchè la signora Eleonora si 
i conformasse a quella misteriosa e comune legge 
O psico- -fisiologica, secondo la quale i coniugi fi- 
i niscono con rassomigliarsi, così nel morale come 
; nel fisico. La signora Eleonora, a trentaquattro 
È anni, riassumeva in sè la duplice personalità 
dels professore Barbetti e di sue moglie: ella 
era come un'incarnazione buddistica del con- 
: nubio Barbetti, col naso di Lorenzo e la voce. 
i argentina di Eleonora, coi bei denti bianchi 


i d'Eleonora e le citazioni classiche del profes. 
i sore defunto. 


non conosciuti , 


Appena avvenuta la: presentazione nelle forme 


i consuete, donna Eleonora soggiunse : i 


Turcimei I... 


lo scultored. | | |. 
Nowsigngia: lo scultore è mio cugino. 
Allora : avvocato ? 

Neppure : io non fo niente. | 
Niente > male. Schiller, il grande Schiller, 


— 


| 


enon 


; dice: l’ozio non è che il disprezzo della vita. 


Il cavalier Turcimei rimase dolcemente at. 
territo, davanti a questo miracolo di donna, ua 


—— Suit che felicità passare la piooa: es 












stenza al fianco d'una signora, una vera signora, 
che ha il grande Schiller sulla punta delle dita! 
Felicetta al posto suo m'avrebbe detto : non fai 
niente ? © perchè non mi gratti un po’ di  for- 
maggio ? 


Istintivamente il cavalier Turcimei sentì nel 
cuore un misto d'ammirazione e d'affetto per 
la vedova Barbetti, provò un senso acuto. di 
rispetto e di desiderio per quella donna così 
| colta, e fece di tutto, anche delle vigliaccherie, 
per discorrere tutta intera la serata con lei.... 

Ah, era proprio una, donna che comandava 
l'ammirazione. . 

A ogni momento, citava Seneca, Pascal, Leib- 
nizio, Larochefoucauld, Hegel, Rousseau, Scho- 
penhauer... 

Sì, o signori: persino Schopenhauer. 

Tornando a casa, il cavalier Turcimei, nello : 
slacciarsi la cravatta, guardò la paffuta Feli- I 
cetta, che russava a bocca aperta, e. mormorò 
con accento di profonda commiserazione : 

— Donna virtuosa, ma inconsapevole, hai tu : 
il più lontano sospetto che l'umanità abbia 
avuto un filosofo che si chiama Schopenhauer... : 
oh, anima confinata tra le materassine e la pi- 
gnatta, tante cose non ‘seppe Pico della Miran- . 
dola, quante tu ne ignori e ne ignorerai ! i 

Poi, si coricò anche lui, dormi e sognò 
che la signora Barbetti gli traduceva e gli spie- . 
gava, una per una, le settantamila pelli di bue | 
dello Zendavesta. I 


‘Per quindici giorni di seguito, il cavaliere 
Turcimei fece una corte, onesta sì ma ostinata, : 
implacabile, alla vedova Barbetti, che sera per 
sera lo seppelliva sotto cumuli enormi d’erudi- | 
‘zione enciclopedica. A poco a poco, le relazioni 
divennero alquanto più intime, sebbene sempre 
nei limiti della convenienza, e per un momento . 
parve che l’austera e dotta epidermide di donna i 
Eleonora vibrasse di oscillazioni simpatiche al- 
l'avvicinarsi del cavalier Turcimei. Occhiate lan- . 
‘guide, sorrisi e piccole strette di mano s'inter- i 
calavano, per così dire, nel testo delle disqui- i 
| zioni scientifiche o filosofiche di donna Eleonora: : 
poichè Ignazio non era padrone di metter bocca i 







ce È un portento, quella donna ! ‘non ho 
mai sentito nulla che... anzi, se proprio l'ho a | 
| dire, è persino troppo. SA 
marDawvero di i 
— Ah sì, troppo! 
Il grido partiva dal cuore, e Ignazio Turcimei : 
aveva ragione: per quanto varia, l’erudizione . 
di donna Eleonora diventava assolutamente 
asfissiante. 


In una bella giornata di maggio, la signora 


Eleonora vedova Barbetti, piena di mellifluità È 


sentimentale, invitò il cavaliere Turcimei a un ; 
pranzetto intimo e idiliaco, in una modesta pa- 
lazzina, ch'ella aveva in affitto a Frascati. 
Il cavaliere rimase quasi spaventato da questa i 
audace partita di piacere silvestre, ma in fin 
‘de’ conti pensò : 
— Le mie intenzioni sono pure : non si tratta 
che d'un amore intellettuale: io sono un uomo i 
serio : lei è una signora seria... troppo seria... 
troppo! 
Così che, malgrado i perfidi lenocinii dell’ot- 
tobre e della campagna, il cavalier Turcimei si : 
‘recò a Frascati con la coscienza tranquilla e 
‘anche un pochino lusingato dal pensiero che 
forse un idilio platonico, sotto le olmate laziali, 
avrebbe finalmente elevato quelle due anime 
un tantino nell'azzurro, al di sopra delle mas- 
sime filosofiche e dell'archeologia scientifica. 
c'era un po’ di Catullo, un po' di 


Alle tre, giunse al. villino Barbetti, 
caldo formidabile, sotto il sole scottante, che lo 


faceva andare in acqua dal sudore. Donna Eleo- 
cognatina, femmina ; 


con un 


nora, insieme con una sua 
magra, muta, ‘e ‘ insignificante, lo accolse con 


un sorriso quasi angelico e fece portare dei 
‘rinfreschi nel salotto, ch'era a pianterreno. — 
— Ah, qui si sta bene: - esclamò Ignazio, 
rifiatando e lasciandosi cadere sopra un sofà - . 
carino tanto, questo salotto ! anche il pianoforte 
— Il pianoforte prima di tutto, poichè la mu: 
sica è il più dolce nutrimento dello spirito. La i 
religione deve più a sant'Ambrogio per 1 canti 
sacri, che a san Paolo per le Sue lettere. Il 
quartetto del monaco Ubaldo, nel decimo se- : 
colo, è un'armonia di paradiso... 


i un orologio, fatto, nientemeno, da Huyghens. 





: vinta che il caffe 
contiene dell'olio volatile, della mucilagine, del- . 
: l'albumina vegetale, dell'acido gallico, del tan- 
. No: io non posso adattarmi all'opinione . 
di Hahnemann, che pretendeva scorgere a di- 


: fecero conoscere le carte ai ai ve 
: neziani, e gli italiani indi introdussero il gioco in : 





Ignazio si sentì piccino piccino, davanti a una i 


signora che osava rimontare al decimo secolo, : 
e s'arrischiò a balbettare : 
an Ah, è vero: la musica sacra! ho inteso, . 
in San Pietro, la famosa messa di Palestrina... 
— E bella sì, ma omai un po’ volgariccia. 


Ha sentito mai la messa che Guglielmo di Ma- ‘ 
chault ha composto per la consacrazione di : 


Carlo Vò 

— lo no. 

= E io neppure: ma me la figuro. Mi parli 
dei cànoni di Giovanni Tinctor, di Giacomo 
Hobrecht; mi parli. dei mottetti del Després, 
stampati a Venezia nel 1502, coi tipi. d'’Ottavio 


i Petrucci; mi parli... 


Il cavalier Turcimei non parlò dei mottetti, 


i ma tentò abilmente sviare tanta onda musicale, 
i guardando l'orologio a pendolo e dicendo : 


— Perbacco! son già le tre e mezzo: non 
credevo: ma andrà bene quell’orologio li} 
— Si figuri! è nientemeno un orologio di 


pava che'di grossa orologeria, ma poteva ben 


competere coi Lepaute, coi Bréguet, coi Ro-.; 


milly, coi Rivaz, coi Dutertre, eccetera, eccetera. 


i Già, ho sempre avuto una passione per i buoni 


orologi; non m'è riescito. di trovarne uno la- 
vorato da Galilei, ma mio nonno mi ha lasciato 


— Huyghens! nientemeno... - mormorò Igna- 
zio, che sentiva questo nome per la prima 
volta. Mak 


anche il Thiout, nel suo Trattato d’orologeria... 
— Ah, si: è verissimo.» 


‘Ignazio altro non disse, per paura di com- 
: promettersi, e donna Eleonora, visto che la con- . 


versazione languiva, soggiunse : 
. — Qualche minuto ancora e andremo a ta- 
vola. Si sa: in campagna, si pranza di buon'ora. 


: Vuole, intanto, fare un giretto in giardino ? 


— Ma si figuri! con tutto il piacere. 


E dato il braccio a donna Eleonora, il ca- 
valier Turcimei si trovò, da lei guidato, in'un | 
rettangolo di terreno, .ornato di poche piante’. 
intisichite che facevano rabbia, ma per com- . 
penso dovette sorbire tutta una dissertazione ; 
: sui giardini degli antichi greci e degli antichi : 
i romani, con l’inevitabile citazione dei giardini 
: odoriferi d'Aristofane, e della lettera nella quale 
Plinio il giovane descrive la sua villa sulle pen- | .. 
. dici toscane. Tutto un corso completo di ars CE 
| topiaria, cont iribili divagazioni botaniche sulla Sa 
‘ famiglia delle piante dicotiledoni e monopetali, 
e una menzione speciale del ligustrum japoni- 
cum e della syringa vulgaris (fior di lilla) che Li 
fu introdotta in Europa- verso la metà del set- 






tecento. ; 


Ah, quella donna era pratica di tutto, anche 


della syringa vulgaris! 


‘ Come Dio volle, si diede in tavola; e Ignazio 


: ebbe po’ di respiro fino al fritto. Ma una sua 
frase imprudente schiuse nel cervello di donna 
Eleonora il rubinetto dell’erudizione gastrono- 
mica, e non uno dei più valorosi mangioni, da 


Apicio a Brillat-Savarin, da Lucullo a Gioac- 


chino Rossini, fu risparmiato allo sbalordito ca- 


valier Turcimei. 
Mancomale, verso le cinque venne il caffè. 
‘_ Delizioso! - egli disse - mi ricorda il caffè 


veramente orientale che si beve al Florian di ; 


Venezia... 
— Oh, può essere ben sicuro che le servo 


: il frutto genuino della coffea arabica : per que- 
: sto lato, sento d’essere orientale anch'io e pro- . 
fesso una specie di culto per Soliman-Agà, che . 
lo mise alla moda in Parigi, nel 1669. Del re- 
sto, oltre a una buona bevanda, io sono con- 


è una vera medicina. Esso 


nino.. 


rittura un veleno nel caffè! e lei? 
— Anch'io sono d'un parere contrario a quello 
di Hahnemann! - soggiunse Ignazio ; e si fermò, 


quasi per paura di compromettersi troppo. 


: Bevuto il caffè e dopo un. lungo ragiona- ; 
‘ mento sull'uso dei liquori presso i diversi po- . 
: poli d'Europa, donna Eleonora propose di gio- . i 
:»parrebbe essersi compiaciuta ad pogiani Bi o ca l'opera an 4 Aa ie ia 

i gegno e della sua fantasia, meditata nei silenzii fecondi 
: del suo studio. ASTE 


i care a tarocchi. 
i — È un gioco prediletto alle genti italiane . 
i . continuò Eleonora, rimescolando le carte, - ei. 
mi piace appunto per questo. Alcuni greci, esuli 
: da Costantinopoli;. 


presa poi da Maometto II, 


Francia nel :1370.. Carlo; VI faceva alluminare 
stupendi mazzi di tarocchi dal pittore Grin- 


gONNEur... Sg 
La lezione fu lunga, poichè “da 








LA DOMENICA LETTERARIA — 


menti è l'ora del treno. 


i. — Già: l'inventore della .molla a spirale. Ne 
: parla l'Hugenil nell’Horologium oscillatorium, e 


fiorentini e al Ve- < 


Carlo VI si | 
‘ venne giù giù fino alla riforma tentata da David — 


ge E TA de Da Aid 





nel ciclo rivoluzionario, e intanto il cavalier 
Turcimei, per dire la verità, sudava freddo. 
Quelle tre ore consecutive d’erudizione impla- 
cabile cominciavano a produrre una reazione : 
completa nell'animo suo, e non fu senza un s0- 
spiro di sollievo che udì donna Eleonora a 
dire : 

— Ah, ora facciamo l’ultimo giro, chè a mo- 


L'ultimo giro fu ancora funestato da qualche 
: reminiscenza dei giochi fenicii le ateniesi; ma, | 
‘:.finalmente, il cavalier Turcimei, gentilmente ac- i 
: compagnato dalla vedova Barbetti e ‘dalla cò- ; 
i gnatina, si avviò alla stazione di Frascati e pre- i 


gustò internamente la prossima ora della sua 


: liberazione. 


i  — Creda pure - diceva, col suo biglietto di o 
i prima classe nel nastrino del cappello - creda : 
i pure che in vita mia non ho mai passato una i 


i giornata più incantevole di questa... Ah! ecco 


voglio. Dunque: tante cose... e grazie... grazie! 


— Vogliamo accompagnarla fino al vagone. i 


— 0h, non permetterò... 


| tesse salire in un ammezzato di prima classe, 
i donna Eleonora esclamò : 


i — Pensare che la forza del vapore fu sco- i. 
; perta dal meccanico Antemio, nel sesto secolo : 
: (ne parla lo storico bisantino Agatias) e che ; 


: non s'ebbe l’idea d'una locomotiva che sul fi- À i i 1 
i i nanza pubblica per inveire contro i padroni lontani. e 


i luogotenenti vicini; domani attraversava rapidamente 


nire del secolo nostro !... 

E mentre il convoglio si metteva in moto, 
: il cavalier Turcimei udì ancora confusamente 
questi nomi lanciati nell'aria: 

i  — Papin... Watt... Robison... Stephenson... 


i cucina e, profondamente commosso, l’abbracciò 
: due o tre volte: 


— Ti sei divertito? - le chiese lei, con la sua : i 
î più sopra, il re non ha altro diritto all’infuori del veto 


consueta espressione di stupido candore. 
i ‘— Non tanto, e tu che hai fatto? 
— Una quantità di cose, Vieni a vedere quante 
cipolle ho comprato, quasi per niente. 
Il marito, trascinato da lei davanti a un cen- 
tinaio di cipolle, si sentì venire le lagrime agli 
occhi; e, intenerito, la baciò sulla bocca, dicendo: 
i — Tu almeno non midirai: la cipolla, presso 
î gli antichi Egizii.... 


— __{! ‘edrmaldo Vassallo. 












ED OMBRE 
:. Bjornstjerne Bjòrnson. 
Bjornstjerne Bjornson, la più alta espressione della 
contemporanea letteratura norvegina, è un cavaliere 
della poesia; nè io credo di aver apposto arbitraria- 
mente una definizione simile a questa figura allampanata, 
tagliata con l'accetta nelle sue linee angolose e dure, 
| dai capegli di stoppa e dai baffi folti e. spioventi sul 
| labbro superiore, che sembrano sottilissimi filamenti di 
una foglia di granturco. | 
Dimenticato da qualche tempo, dopo il suo lungo 
soggiorno di Parigi, e dopo i torbidi curiosissimi di 
: quell’estremo lembo dell’ Europa che è la patria sua, 
prodotti in gran parte dalla: sua bizzarra costituzione 
| politica, ultra-democratica nell’essenza e monarchica so- 
: lamente nella veste, il Bjòrnson richiama nuovamente 
: sopra di sè l’attenzione della critica, con un nuovo vo- 
lume di poesie, il quale tenta l'avventura di quella for- 
tuna: che .in :Norvegia è data da una fece. vivissima 


: quella novità di sapore esotico e di forte profumo quasi 
‘selvaggio, che hanno tutte le cose del Norvegino, e che 
‘così vigorosamente contrasta col gusto odierno della 
letteratura francese. 1 

Bjornstjerne Bjòrnson è forse primo tra i primi, in 
oggi, come cultore di quella ricca ed indefinita poesia 
scandinava, che dopo Anderssen ed Hoffmann di Faler- 
sleben minacciava quasi tramontare nel silenzio dell’ino- 
perosità, scambiata così facilmente con l’esaurimento. 

Come Bret-Harte, la vivida stella polare delle lon- 
tane pianure californiane, come Nicola Gogol, il lirico 
romanziere delle steppe cosacche e dei ghiacciai sibe- 
riani, il Bjornson reca in tutti i suoi concepimenti l’amore 
| sconfinato della sua terra, e quasi una fragranza ideale di 
‘: quella medesima terra, che s’eleva dall'opera sua senza 
i che si riesca a definirlo, a tradurla in parole. È una 
| fragranza di aliga marina, di pino resinoso, di frassino 
i sempre verde dai succhi acerbi e possentemente vitali, 
: che imbalsama l’aria di quelle coste frastagliate, in tutte 
: le loro fantastiche giaciture, come un prezioso merletto, 
simili ad un gigantesco pizzo della creazione; la quale 
ma di un minuzioso che non, è 
nicia pittorescamente quelle dense foreste, digradanti 
insensibilmente verso il mare glauco e tranquillo. 

Di fronte a questa natura settentrionale, il norvegino 


e sentimenti impetuosi, dimenticato, per un misterioso 
: decreto della Provvidenza, nelle regioni artiche d'Europa. 
: Laggiù l'ispirazione artistica non può scompagnarsi mai 


: da un’alta idealità politica; l’arte per l'arte, raffinatezza 


tutta accademica, voluta da alcuni presso di noi come 
condizione essenzialmente vitale per il poeta, non si 


! tutto secondaria, e la triste necessità di quest’ arte non, 
i è neppur diventata ‘una necessità della vita, sfatta dalla 
: coruttela dei costumi. 


Bjornstjerne Bjòrnson è poeta nazionale in tutto il si- 
i gnificato della parola, tal quale come lo sono stati, a’ di 
i nostri, l’Uhland e il Koerner in Germania, il Mameli e 
! il Berchet in Italia, il Petòfi in Ungheria, il Mickiewicz 
in Polonia, Atanasio Riga in Grecia, il Moreau, il Beran- 
i ger e fine ad un certo punto il Déroulède in Francia. 


quasi ridotte ad una mera formalità le prerogative regie 


i la campana, che annuncia la partenza del con- 
i Wagner, del celebre Wagner, che non s'occu- ; 


Ma non ci fu verso, e prima che Ignazio po- 


i passioni sopite, per rifare, se gli fosse stato concesso, 
i l'indipendenza norvegina a colpi di martello sulle vec- 


Giunto a casa sua, Ignazio trovò Felicetta in È 
i alla Camera per una corona d’oro al re; la Camera nor- ai, 


i rispose il Bjòrnson ? Nientemeno C- 


i giornalista sfidava un altro giornalista ;° 
i tiluomo Bjòrnstjerne Bjòrnson invitava 
: tiluomo Oscar II ad incrociare una spada con lui. 


: rivelava meglio il Bjòrnson che non avessero fatto tutte 
: le ‘sue opere, tutta la sua potenza di poeta, presso lo 


i acquistava, di un tratto solo, la fama di pazzo in Ger- 


i ridi, senza disconoscere l'originalità dalla scappata; in 
: Francia, dove per diventare celebre da un giorno all’altro, 


i poeta cavaliere si era trasfigurato, per quel popolo im- 
: maginoso e fiero, che custodisce con tanta gelosa cura. 
: d’affetto di religione le leggende dei suoi antichi scaldi, 
: le tradizioni dei suoi poemi di razza, in un semidio guer- Li 
i riero dell’ Edda, ritornato in terra, come Odino, a libe- Te 


i : rare la patria della tirannia di Loki, il genio tenebroso. 
riposta nell’ autore e nell’ opera sua, e in Francia da : 


i prosaicamente ricercato per ‘ordine del ministro di po- 
1 lizia, e giuridicamente posto in istato d’accusa, imputato 
di fellonia, con l'ingiunzione di presentarsi entro breve 
: tempo dinanzi alla Corte di giustizia, Il Bjòrnson rie- 
sciva a stento a scampare, rifugiandosi a Parigi, dove... 
i questa esotica figura di cavalleresco cospiratore e di 
i poeta veniva ben presto dimenticata. 


i Norvegia, ‘Verdens Gang, Dagbladet, Dagsposten, Ind-’ 


pubblicazioni letterarie e patriottiche, che si vogliono 
: opera del profugo di Parigi. Una volta si era detto che © 
il Bjòrnson avesse deciso di escire dal suo asilo e pre- Si 
: sentarsi arditamente a Cristiania, in faccia ai suoi ag- 
cusatori, ma di questo proposito non si seppe più altro. 


: ma alcuni amichevoli consiglieri lo avranno forse dis- 
: suaso; e forse non sarebbe stato il poeta quegli che 
i avrebbe avuto più a temere di una simile risoluzione. 


Ì i Reed : stare gli echi patriottici della sua Norvegi  pro« 
ci appare piuttosto un popolo meridionale, tutto fuoco : 5 ji p A d Ì ch ira 9 va id: 
: rargli un’ altra volta il titolo di matto presso l'i 


i renza straniera ? 


comprende ancora laggiù, o si apprezza come cosa. del i 


‘Informato a quest’ arte grande e di grandi contorni 


Egli, repubblicano di sentimento, è un lottatore quoti- 
diano della politica, e soprattutto separatista, del partito 
degli indipendenti, come lo è in Norvegia pressochè tutta 
la parte colta del popolo. i 
La costituzione norvegina, liberalissima, dettata da uno 
spirito di tale indipendenza dalla corona svedese, da aver 


(in ispecie col triplice diritto di sostenere una legge con- 
tro il veto del re, che ne ha solo per due volte il diritto) 
non è per il Bjornson che una estrema concessione strap-. © 
pata alla casa straniera dei Bernadotte, casa che non ha. 
alcuna tradizione patria, che non ha conquistato mai 
intieramente l’amore del popolo, ma stretto soltanto le- 
gami d’interesse e di caste. ; 
Qualche tempo innanzi che lo Stòrthing (Parlamento) 
traducesse i ministri di re Oscar dinanzi alla sbarra de- 
gli accusati, quali traditori della costituzione, il Bjornson 
si era dato, con tutta l’attività della parola e dell’azione, 
a creare una agitazione contro l’ alta sovranità svedese, 
trasformandosi, volta a volta, da poeta in tribuno. 
Scriveva oggi un articolo sopra un giornale ; domani 
improvvisava una canzone pattriotica, con un accento 
sdegnoso di satira, che correva in breve per ogni strada, 
per ogni chiassuolo. Oggi a Cristiania convocava un’adu- 


® 


la campagna, di villaggio in villaggio, per rinfocolare le 


chie istituzioni, come il vecchio dio Thor dei suoi padri. 
Vennero subito dopo le lotte della Camera per le pre- 
rogative regie. Il ministero aveva domandato i fondi 





vegina respingeva a grande maggioranza i fondi richie- LA 
sti. Ora, secondo la costituzione, e come si è accennato 


contro le decisioni del Parlamento ; ma la proposta. com- 


: battuta non poteva essere ripresentata più di altre due 20 


volte alla Camera, e, queste due volte respinta come la . 


: prima, il re deve sottostare alla volontà del Parlamento. 
: Fu quello che accadde. di 


Il Bjornson, sopra un giornale separatista di Cristia- 
nia, plaudì con una immaginosa lirica in prosa (son tutti‘ 
così, i suoi articoli) alla triplice negativa della Camera. 


: Un giornale di Stoccolma, in fama di essere | organo 
i personale del re, rispondeva molto vivacemente,” con un 


attacco contro il poeta norvegino. E la fama aggiunse 


e 


di sfida, in piena regola, rab.re.d 


















































La cosa ebbe allora un’ eco vasta e lontana; il fatto ; 
straniero; e il letterato, quasi ignoto fuori di patria, 
mania, dove l’atto si manifestò tanto insensato da non 


meritare un pubblico esame ; in Inghilterra, ove s’inor- 


e durar tale una settimana, ce n'era d’avanzo. 
Ma in Norvegia la sua fama divampò di un tratto. Il 


In mezzo a questa rifioritura di poesia, il poeta eta È 


Dopo la sua fuga, i principali diarii separatisti della 


throuderzn, vennero e sono di frequente sequestrati per . 


Certo, al Bjérnson sarebbe bastato l’animo di farlo, 


Oggi Bjornstjerne Bjòrnson esce dal suo asilo in tut- 





Varrà il nuovo canto della musa scandinava a 


F. Ernesto Morando. 











. di Taggia. — Sanremo, tip. Biancheri, 1884. 


‘. Ecco un grazioso volumetto, di forma e tinta zani- 
chelliane, che ci dà, raccolta in dodici capitoli, la nar- 


razione di altrettante passeggiate del dott. Giacomo Mar- ! 


tini, il noto e costante amico di Giovanni Ruffini. Il 


|. dottore è anch'egli di Taggia, e celebra le glorie della i 


‘ sua terra, ne descrive le bellezze, ne raduna le sparse 
‘ memorie con nobile affetto e reverenza di figlio. 
Molte ed importanti cognizioni si hanno in. questo 
piccolo volume; e ci fanno desiderare che in ogni città 
delle minori d’Italia, sia imitato questo esempio del- 
l’egregio Martini. È anche vero che pochi luoghi, fra i 
feputati umili e quasi senza storia, possono rivaleggiare, 
| in ricchezza di memorie, con quella piccola città del- | 
| l'estrema Liguria, dove i ruderi cartaginesi e romani, i 
saraceni, i feudali e i genovesi medievali, si associano ; 
alla gloria che Taggia meritamente deriva da una bella : 








blica di Genova, vescovi e cardinali, basterà che citiamo, 
| per gli ultimi tempi, i tre nomi di Pasquale Anfossi, 
di Salvatore Revelli, e di Giovanni Ruffini. Pasquale : 
Anfossi, che noi faremo tabiese col Martini, quantunque - 
‘i biografi lo tegalizio a Napoli, dove fece i suoi studi 
musicali (del resto è 
fossi, genovese, Folchetto di nome, che’ fu regalato a 
< Marsiglia), Pasquale Anfossi, diciamo, precursore dei Ci- : 
marosa e dei Paesiello, meritò il soprannome di babbo : 
della musica. Salvatore Revelli è lo scultore insigne, che : 
Roma ebbe per tanti anni e che non potrà mai dimen- | 


e del Dottor Antonio, uno dei pochi le cui opere fanno : 
credere ancora al valor letterario e alla utilità educa- : 
tiva di un genere, così maltrattato ai di Rot, com’ è 
quello del romanzo. 

Noi non converremo col Martini in tutte le cose che : 
egli dice nel suo volumetto; specie nella etimologia di 
Beuzi, che egli trova in un antico provenzale Dew zi : 
(bel cielo, e potrebbe anche suonare: bel sito), laddove. 
a noi pare raddolcimento di un peuzi, così frequente in 
Liguria e nelle convalli dell’ Appennino ligure, usato da 
per tutto a significare quei luoghi eminenti, che gli : 
va scrivani del medio Evo mutavano in podiî e che la 
% lingua italiana ha consacrato nella ultima forma di poggi. 
Nè gli meneremo buona la facilità con cui, accennando . 
agli avanzi di Costa Balena; si acqueta agli argomenti 
di un archeologo locale, per cui i pagani dell’epoca ro- 
«——_°—‘’. mana non usavano mai seppellire i cadaveri, ma costan- 
——— temente li bruciavano sul rogo; e ciò, se altri esempi 
“non soccotressero, contro la chiara e certa notizia. dei 
famosi puticoli dell’ Esquilino. 

‘Gli daremo invece gran lode per i molti preziosi ri- 

f cordi d’antichi usi e costumanze paesane, tra cui quella | 
dei Maddalenanti e delle conseguenti maddalenate; © di 
sio? ‘e leggende locali, come quelle del « vallone di mia 



















sorella» Luisa » e delle fumate di Monte Malo. Bellis- È 
‘ zione delle nazioni o la grandezza loro propria; i loro 


i cuori sono i loto libri; gli eventi i loro maestri; le 
i grandi azioni la loro Sha 


sima, infine, e preziosa fra tutte, la storia del Sire di 
Badalucco, ch'egli trae da una Chronica Badulucci et 
Montisalti scripta ab Joanne Verando, anno 1551. Non 
‘meriterebbe questa cronaca di essere stampata, se è tut- 
‘tavia manoscritta, 0 ristampata, se l’anno 1551 accenna 
la data della stampa, e non quello della composizione -: 
di Giovanni Verando? Voglia curarsene l’egregio dottor 







“letto il suo libro) che quella cronaca sia un documento 
‘ importantissimo, a mettere in evidenza le relazioni dei : 
piccoli comuni coi vecchi feudatarii tra cui si erano 
sbocconcellati, come il gran dominio aleramico, anche 
i suoi contermini di Ventimiglia e di Tenda. 

ie: Il volumetto del dott. Giacomo Martini è 
‘.°’di una buona carta topografica della valle Argentina, 
‘© che così vien chiamata, dal nome del torrente che la’. 
. solca, la poetica valle di Taggia, così poco nota ai viag-.| 
giatori. italiani, ma molto ai forastieri, segnatamente in- 











glesi, che percorrono ogni anno. la via della Cornice, o 


si trattengono a passare l'inverno tra i palmizi di Bor- 
‘ dighera e Sanremo. 


‘(«G. F. LAZZARELLI — La Cicceide. 
«A. Sommaruga e C., 1885. 


—. Roma, 


—_‘ (Cicceidel Che diavol è? Senza dubbio, il poema di 
Ciccio. Ma chi è questo Ciccio ? Prima di cercare chi 
‘sia costui, vediamo chi fosse l’autore del poema. 

Gian Francesco Lazzarelli, nato a Gubbio nel 1621, 
studiò filosofia e lettere in patria, poi diritto civile e 
‘canonico a Perugia; quindi fu a Roma per le pratiche, 


‘archeologia, rinunziò il canonicato ad un fratello mi- : 


—nore;, tornò in patria, dove prese moglie, e accettò suc- : 
“cessivamente parecchi uffizi nell'ordine giudiziario. Mor- ‘ 
tagli la moglie dopo il 1666, andò uditore presso il : 
duca Alessandro Pico della Mirandola, e ne fu poscia no- : 


minato... prevosto. Era vedovo; poteva darsi alla chiesa. 


Prese possesso della sua propositura nel 1682; è aveva : 


sessantun anno, quando celebrò la prima messa. Morì 
a settantatrè anni, nel 1694. 


w «colo, e amarono piuttosto batter la via dischiusa dagli 
‘scrittori più eleganti. Sarebbe però da desiderare che 


ds egli avesse esercitato il suo stile sopra un subbietto più 


& degno, e non a mordere e lacerare l’infelice don Ciccio, 


bunale della Rota di Macerata. » 






I dire, a tutte le salse il suddetto e non sullodato © 
a. La Cicceide venne in luce a Venezia, senza sa- 


i ‘GIACOMO MARTINI — Passeggiate nei dintorni : 


corona d’ illustri suoi figli. Tralasciando i Lercari, i : 
- Curlo, i Boeri ed altrettanti, gran cancellieri d' Inghil- 
terra, medici di Enrico VII, ambasciatori della Repub- : 


toccato di peggio ad un'altro An- : 


ticare. Giovanni Ruffini è l’autore del Lorenzo Benoni : 


i volume, che fregia ora la Raccolta di opere popolari in- 
i trapresa dal Barbèra, lo svolgimento del concetto che ha 


Martini, perchè a noi pare (e parrà a quanti avranno : 


corredato 


‘e il cardinale di Carpegna, per invogliarlo alla carriera : 
. ecclesiastica, lo bombardò canonico. Ma egli, dopo es- - 
| .sersi dato bel tempo, occupandosi anche di. pittura e di : 


«Il Lazzarelli (dice di lui il Tiraboschi) fu uno dei | 
È pochi poeti che non seguitarono il cattivo gusto del se-.: 


vale a dire Bonaventura Arrighini, suo collega nel tri- 


L’opera a cui accenna il Tiraboschi è appunto questa : 
eide, serie di sonetti in cui il Lazzarelli mette, come 


È puta dell'autore, in una scorretta ‘anice con la data 

: di Cosmopoli. L'autore, a ciò incuorato da un cardinale : 

î (forse Benedetto Pamphili), la ripubblicò egli’ corretta, 
ed accresciuta. delle Sghignazzate, con .le stampe del- 
i l’Ertz in Venezia, ma conla data finta «in Parigi, per. 
i Claudio, Rind, con licenza e privilegio. ». Altre edizioni 

i seguirono poi, anche lui morto; la migliore, dicono, è di - 

i Perugia, 1774. 

Di questo poeta parla il Rangiaschi, ma nella vita di. 
un altro Lazzarelli (Luigi) poeta e filosofo del Quattro- : 
cento. Lo cita il Gamba nella Serie dei testi di lingua usati : 
a stampa nel vocabolario della ‘ Crusca (Basbeno: 1805), 
e finalmente gli ha tessuto una lunga biografia il signor . 
i Sommaruga, nella edizione, fatta testè, di questa Cicceidé, : 
i Intorno alla quale, oramai, c’è poco da dire, trattan- 

i dosi della ristampa di un libro che rallegrò le serate ai 
: nostri arcibisnonni, e che era diventato rarissimo. mi 
: Lazzarelli ha scritto in un tempo che, per la lingua e 
i per la frase poetica, in Italia, si campava ancora sul è 
i fondo proprio, cioè a dire sulla forma del Cinquecento. i 
i Forse dobbiamo attribuire a tanti imitatori, poeti e è 
i prosatori di seconda mano, se quella nobile forma di- | 
venne uggiosa agli italiani, vuota com’ era di concetto : 
e non mai piegata a qualche nuovo: atteggiamento. Ad : 
i ogni modo, e restringendo il discorso alla Cicceide, non 
i è men vero che il verso del Lazzarelli i 
i la frase ricorda abbastanza i tempi migliori della lette- 
i ratura italiana. Quanto al pensiero, che cosa soggiun- è 
î geremo? È una canzonatura continua, nella quale non 
i si sfugge mai, anzi, con la preparazione delle rime, si : 
cerca sempre certa parola usuale, ma plebea, che defi- 
nisca don Ciccio, consacrandolo alla beffa dei contem- i 

i poranei, e possibilmente a quella dei posteri. 
i I nostri vecchi ridevano. E possiamo sorrider noi, 

: leggendo a spizzico questi sonetti, accanto al fuoco, în 
! una brigatella di amici. Il peccato è venialissimo, e ad:i 
: ogni modo il cardinal. Pamphili, protettore del er, 


i ci darà lui l’assoluzione.. Quanto all’edizione, essa È : 


i bellissima, e il prevosto Lazzarelli, se vede ancora da 
i qualche finestrino le cose di questo mondo, potrà dire : 
i di' non averne avuta mai una più elegante di questa. ; 
i Ma forse andrà in collera (sono sempre così irritabili i 


i i vati!) se gli cadrà sott'occhio la ‘pagina 44, dov'è 
! l’ottantesimo sonetto, con la seconda quartina ridotta a 
tre versi. 


s SMILES — Inventori e industriali. — Ver- 
sione di Gustavo STRAFORELLO. — Firenze, Barbèra, 
editore, 


L'autore applauditissimo, in Inghilterra e fuori, del 
: Self-Help e del Carattere segue in questo suo nuovo : 


informato tutte le sue opere, e potremmo affermare, 


i senza tema di contraddizione, tutta. la sua vita, vale a : 


i dire quello di mettere in evidenza, ad ammaestramento j 
: del popolo dei lavoratori e degli studiosi, la. vita e le 


i imprese ui tanti che dal nulla seppero ‘elevarsi ad‘ in- i 
i sperati. destini, imercè la. forza della volontà, da potenza ua 
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i del. carattere, la virtù del sagrificio, la costanza, la pa 0 
zienza, la fermezza. Tali uomini effettuarono la libera- 


Come ne forma.il logico svolgimento, così questo libro 

è il necessario complemento delle precedenti opere dello 
: Smiles, che vedono tutti i giorni una nuova edizione in. : 
: Inghilterra, ed è inutile aggiungere che il successo del : 
Self-Help è già toccato laggiù anche agli Inventori e 
Industriali. Farà il pubblico italiano la stessa acco- 
: glienza a questo lavoro, che ha fatta agli altri dell’il- ; 
: lustre inglese ? Giova sperarlo, dal momentoche anche. : 
in questo, come in tutti gli altri, si ha lo stesso fine ; 
morale, proposto e conseguito ; la stessa forma sicura, 
facile, disinvolta, spigliata; la stessa ricchezza di notizie 
su molti illustri uomini inglesi e’ forastieri, di aneddoti, 
di tratti luminosi ed ignorati di storia, da renderne di- 


lettevole e graditissima la lettura. 


Da Finea Pett, che può dirsi il primo ad ‘aver în- 
trodotta la costruzione navale in Inghilterra, da Fran- : 
cesco Pettit Smith, introduttore del propulsore ad elice 
: nella marina, da Giovanni Lembe, l’ introduttore del- 
i l'industria serica, a Giovanni Mundoch che inventa 1 ib 

: luminazione a gas, a Federico Koenig che trova la 
I nuova macchina tipografica, al Walter. del. Times che 
: inventa la macchina intitolata dal suo nome, e giù giù 
a Guglielmo Clowes, a E. J. Hacland ecc., è una serie i 
di studi, di monografie, di trattatelli di morale civile : 
e industriale applicata alla storia, da formare nel suo 
complesso una delle letture più simpatiche e più mo- | 
rali, per questi giorni in cui .municipii e provincie si 
scervellano con concorsi e con commissioni, a fine di tro- 
vare nuovi libri di premio per gli istituti. pubblici di 
educazione. Capisco che gli esempî sono la più parte di : 
: forastieri; ma-.la virtù e il carattere son belli, da qua- : 
: lunque paese ci vengano. Del resto, scrittori italiani, a voi! 

Frattanto, i nostri concittadini troveranno in questo vo- 
: lume caramente rammentata una delle loro glorie più mo- : 
deste, ma più pure, Carlo Bianconi, una; delle più alte espres- : 
sioni di self-made-man, di quanto possa il volere e 
l’attività nella semplice iniziativa individuale. 

La traduzione, affidata a quel chiaro uomo che è : 

i Gustavo Straforello, è correttà ed elegante; ‘degna div 
tutti quegli encomi che lo Straforello si ebbe già per 

: altre simili fatiche; l'edizione nitida ed accurata è de- 
i gna in tutto degli onori tipografici che toccano così 
meritamente alla casa Barbèra. Bi 


| decimonono, compilato da GIOVANNI ME- 
STICA. — Volume di parte I. — Ar G. Bar- 
‘ bèra, Editore, 


‘È un nuovo volume di quell’opeta, cui il prof. Mestica 
i ha dedicato lunghi anni di studi e di cure. i 
In questo volume si tratta.in tspecial modo del Leo- 


7 i 
è ben tornito e i. 


- tore. La pubblicazione è è corredata «di un indice ana- 


paese. 


i il 9g febbraio del 1881. Era uno dei più grandi scrittori 


i relazione che ne hanno, ail rato 


i Ma 1 i 
nuale della letietanità italiana nel Hecolg i ‘inedito, scoperse nell'isola di Cres ali iui core 


i tica. Gortyna, nel letto d’un canale. essiccato, un muro 
i coperto di caratteri arcaici, lungo dodici e più metri, 
dî i L'iscrizione è bustropeda (da manca a destra e viceversa, ' 
i continuando, come fanno i buoi nell’atare, donde è ve- i 
i nuto per l'appunto l’avverbio Bono 9rdv), e sembra che 
i rimonti al sesto secolo prima dell èra volgare. 


del Manzoni, del Pellico, del Torti e del Harchiali 
ca offre larghi squarci, tratti dalle 


loro cose migliori, con quel delicato buon gusto che è dato 
: dall’intenso amore del bello e dagli anni spesi con amore 
e fatica, attorno al patrimonio ricchissimo delle etere 


nostre, | 


pardi, 
dei quali tutti il Mesti 


fe 
H 


Con savio discernimento il Mestica, specie per due : 


grandi artisti del pensiero e della forma, il Leopardi e il 
i Mando: si arresta sulle opere secondarie, anzi che 


sulle principali ; sulle meno note piuttosto che su quelle 
che corrono per le mani di tutti, seguendo precisa= 


mente quel criterio, a cui s’informava il Leopardi stesso 
nella sua Crestomazia italiana, e del quale fornisce, nella 
sua prefazione, le convincenti ragioni. 


La scelta di questi squarci é preceduta da lunghi e 





accuratissimi studi sui diversi ‘autori, dei quali si ve- | 
dono ricercati non soltanto i cenni biografici, ma gli in- 


i tendimenti riposti dell’arte loro, le opinioni, le tendenze i 


e i fini, o morali, o civili, o religiosi, 0 filosofici, in rap- 


i porto alle loro opinioni e ai loro sentimenti, come in i 






rapporto a quelle e a quelli dei loro. tempi, dei loro 
contemporanei e dell'ambiente in cui vissero, pensarono : 


e produssero. E tutto ciò informato ad una critica acuta, 


i larga, comprensiva, tutta moderna, mel senso buono 
e vero della parola, senza timidità e ipocrisie tagliate i 
sulla vecchia sesta delle antologie destinate alla gioventù : 
colta ed onesta,” come senza inquietudini e “nebulosità È 


metafisiche di vecchi e nuovi sistemi d'analisi letteraria. 


L’opera del prof. Mestica sta per toccare presto al suo 





fine, e noi nulla aggiungiamo per ora, non già per tema : 
di pronunciare un giudizio che è dato oramai da quanti 


cultori veraci delle lettere nostre conta oggidì l’Italia, 


ma per un intimo sentimento di delicatezza, che ci fa i 
essere riguardosi, a nostro malgrado; verso il valentissimo 


i quanto siro letterato marchigiano. 





L’editore Plon, di Parigi, ha pubblicato in un volume 
in ottavo i Discours du Souverain Pontife Léon XIII. 
Questo volume. contiene tutti i discorsi ed allocu- 
zioni di papa Leone XIII, dopo il suo innalzamento alla 
sede apostolica. Il primo ducumento reca la data del 3 


«marzo 1878, che fu il giorno dell’ incoronazione . del 


papa; l’ultimo, (centesimo primo della serie) è del 24 ; 


i dicembre 1883. Ogni discorso è preceduto da un argo- . 
‘mento storico e accompagnato da note, che richiamano: : 


ai discorsi di Pio IX, già pubblicati dal medesimo edi- 


litico, 


Gli editori Smith, Elder e C. di Londra hanno pub» | | 
blicato il primo volume del “Dictionary of national Bio- 
Sr di dgine sta Questo dizionari riuscirà ‘una 





Eatosò testè suli a. Pali in ‘quattordici 












volumi, le opere complete di Feodor. ‘Michailovitch Do- |. 


stoievsky, nato a Mosca nel 1821, morto a ‘Pietroburgo 


russi, derivanti dal pontefice del realismo moderno, Ni- 
cola Gogol. Gli altri due, come é noto, si ‘chiamano 
Turghenief e Tolstoi. 


Due romanzi di F. M, Dostoievsky sono stati tradotti : 


di recente in francese: Humiliés et offensés, il primo; 
Crime et chdtiment, il secondo, ed anche il migliore, ma 
i d'un genere veramente terribile, al cui paragone (dice 
un critico eminente) l’Hoffmann, Edgardo Poe, il Bau- 
delaire, e tutti i classici del genere inquietante, cono- 
sciuti fin qui, non sono che berteggiatori. 

L'avvocato Mario Mandalari, egregio letterato cala- 
brese, ci prega di annunziare, che fino dal giorno 10 di 
gennaio egli ha definitivamente lasciata la direzione del 
periodico « Napoli Letteraria. » i 

Ci duole davvero che la schiera giornalistica. perda 
un così valente soldato come questo, che fu tra i 
recenti e tra i più cari discepoli di Francesco De San- 


dio di Camillo Boito intorno alle memorie postume di 
Francesco Mosso, pittore, stampate di recente a Torino; 
la fine del romanzo Artigo il Savio; uno. studio del- 
: l'on. Luigi Luzzatti sulla Inchiesta agraria badese; una 


i novella di Matilde Serao: Scuola normale femminile ; un 


giudizio del conte di Cambray Digny sulla. Esposizione 


i finanziaria al Parlamento italiano; e un sunto del viaggio 


di Gustavo Bianchi alla terra dei Galla, secondo la bella 


Milano. 4 a i 


Segue una rassegna di Jerieratora aldgii del De- 
gubernatis; una rassegna drammatica di o: 


e una copiosa raccolta di notizie. letterarie e scienti- 


: fiche. 


È 


Il prof. Domenico Comparetti. iù dato notizia ai per 
cei di una notevole scoperta epigrafica del suo allievo 
dott. F. Halbherr. Questi, recatosi in Grecia con aiuti 
del Governo italiano per raccoglier materiale epigrafico 


an- 


i fratelli Treves di i 


poi la 
; rassegna fol il bollettino finanziario, il bibbia 






più | 


Jmreirecsererccnantanadicscescnnie sticazzi zaneanzonecen ennio nzontone. 


Questa iscrizione, che si riferisce alle leggi di Gorty i 
sarà tra breve pubblicata dal prof. Comparetti 5 
l’Istituto germanica di Atene. 


A Roma, sta fatti le fondamenta di una nuova 
casa in via Venti Settembre, si è trovato alla ‘profon. ja 
dità di dodici metri un sotterraneo aperto nel tufo, IVO 
sistente in due stanze, riunite da uno stretto cunicolo. i a 
Le pareti son foggiate ad abside, con. alcune aperture 
triangolari. Un’ ara di tufo è nel mezzo del pavimento. 

Questa forma, assai nota agli archeologi, dà argo- 
mento a concludere che si tratti di uno” Speléo Mi- 200) 
triaco. ci RISSA III 








NECROLOGIA 


Nella scorsa settimana la Francia ha perduto un uomo xi 
di molto ingegno: Edmondo About. Egli era nato in Al. 
sazia nel 1828; alunno della Scuola Normale di Parigi, 
era stato aan nel 1851 a compiere i suoi studi 
classici nella scuola francese di Atene, donde portò due. ; 
volumi, uno archeologico: L’ ile d’Égine, l’altro di storia 
dado La Grèce contemporaine, condito di molto spi- 
rito, ma troppo caustico, leggiero nei giudizi intorno ad 
un popolo che incominciava da poco a rifarsi, e in più 
luoghi anche esorbitante, come ad esempio nella. cari 
catura del generale Hadgi Petros, uno dei vecchi sol- 
dati della indipendenza ellenica. Parve anche eccessivo 
il romanzo di costumi romani : Tolla, in cui rifece e 





i mise in luce europea un poco noto romanzo italiano, 


dov’ era protagonista Don Domenico D. P., degno gen- 
tiluomo, mal giudicato da un pigri episodio 
della sua giovinezza. 
Meglio ispirato, e più caro a noi, fu l’About nella 
Question Romaine e nella Rome contemporaine, due libri 
e-due colpi vigorosi al dominio temporale dei ‘papi. 
Scrisse commedie e romanzi, dove la favola e lo studio 
dei caratteri sono di secondaria importanza, ma dove lo 
stile e l’arguzia sono di conio eccellente. Volteriano per 
la forma e per la sostanza, Edmondo About appartiene 
come scrittore ad un periodo di battaglia, e parrà. vec- 
chio in alcune parti ‘ad una generazione come la nostra, 


che, ottenuta la libertà, anela alla giustizia, e ‘vorrebbe 


ritemprarsi in una fede men vana e sconsolante. delle 
moderne ipotesi, scientifiche a mezzo. Comunque | sia 
parecchi libri di Edmondo About: rim arranno, ‘segnata- 
mente quello intitolato : Madelon, che «sembra a noi il 
suo capolavoro, ad onta delle sue. lungherie di dottrina 
economica. La morale di quel romanzo è 
un saggio dela vita ‘moderna, A ‘sotto le 






etterar se 
stato i anno artista; ima “forse” ‘avrebbe provveduto 
men bene ai bisogni. della vita. Perchè i in Francia, quasi 
come in Italia, la letteratura non frutta. il ‘molto he 
generalmente si crede, Il teatro, irto di difficoltà. nei. 
suoi complicati meccanismi, è aperto solamente. a po 
chissimi; e il romanzo rende poco, quando. non si da. 
vora di paccotiglia, per la esportazione. «| {;. _;\ | 
| AIA i AA 
Si annunzia da Stoccolma la morte di Giovanni Jolin, p 
poeta, romanziere ed autore drammatico svedese. Era nato 
a Stoccolma il 28 dicembre del 1818 e aveva fatto i 
suoi studi nella università di Upsala. Aveva incomin- 
ciato a farsi conoscere con una commedia, intitolata per 
l'appunto: Una commedia. Fu per parecchi anni censore 
letterario del teatro di Stoccolma, poi professore, Scrisse. 
molte commedie e alcuni drammi; da ultimo, otto 0° 
dieci tra romanzi e. novelle, I titoli delle sue commedie 
più conosciute (Un. marito che vuol riposarsi, Rispetto 





i alle signore, Mia moglie vuol divertirsi, Un uomo di corte 
ctis; ma ci consoleremo anche, sperando che i Saggi: 


sul dial calabrese e i Mi ac napoletani possano aver 
: de’ fratelli. 


eun uomo d'onore, Un fidanzato di provincia) accenne- 
rebbero ad una imitazione del teatro francese del tempo 
di Eugenio Scribe ; ma forse i titoli. ibgannanio, come: 
le apparenze. ) 

Joann Jolin, nelle riviste e nei giornali in cui pub- 
blicava le cose sue, firmava con le. due prime. sillabe 
del suo nome e cognome: Io-Io. i 
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